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PREFAZIONE 

Eccocr giunti finalmente a quel genere di edifizj dell' insigue 
Palladio, i quali appartengono alla piit uohile ed ornata parte 

di Architettura, a quella cioè, che vollero tutte le cHt c tutte le 

religioni alle loro DeiUt consacrata. N è studio, nè spesa rispar­

tniarono gli uomini in tutti i tempi nell'inventare e nell' eseguirP 

queste case dei Numi, per l'erezione delle quali non a rH H) 1nai 

disgiunta la misteriosa superstizione dci Piccoli , e la f~1stosa 
vanagloria dei Grandi. Le antichiUt della Grecia e di Rorua 

provano ad evidenza quanto andarono a gara l'industria e l'opu­

lenza a render superbe per ogni genere di eleganza, ed irnponenti 

per magnificenza queste terrene carceri dei falsi Nun1i. Quindi 

grande onore ritrassero quegli Architetti, ai quali appog·giatc ven­

nero siffatte imprese. Anirnati dal zelo prcdon1inante, assottiglia­

rono i loro ingegni nelle invenzioni che iiJuslrarono gli andai i 
secoli, c che ancora a' dì nostri riscuotono gli oruaggi di mcritttla 

Tmu. l\ . 
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ammirazione. Vitruvioa, Alberti \ Serlioc, Palladiod, Scan1ozzi e, 
e tanti altri ci lasciarono di tali opere antiche e le descrizioni e i 

disegni. Noi ci atterremo al nostro PalJadio, il quale nel suo IV 

Libro spiega quanto in tal proposito può soddisfare il genio 
degl'intendenti. 

N el Proemio del prede t t o libro egli dice, che se in .fabbrica 
alcuna è da esser posta opera e industria, acciocchè ella con 
bella misura e proporz,ione sia compartita , ciò senz,a alcun 

dubbio si deve fare nei tempj, ne' quali esso .fottore e datore 
di tutte le cose, Dio Ottùno Massimo , debb' essere da noi 

adorato , e in quel modo che le .forz,e nostre patiscono, lodato 
e ringraz,iato di tanti a noi fatti ben~ficj. Perilchè se gli uo1nini, 
nef.fabbricarsi le proprie abitaz,ioni, usano B·randissirna cura 
per ritrovare eccellenti e periti Architetti~ e sufficienti artifici~ 
sono certamente obbligati ad usar la molto magB·iore nell' edi-

.ficar le Chiese; e se in quelle, alla comodità principalmant& 
attendono; in queste, alla dignità e grandez,z,a di chi ha· da 
esservi invocato e adorato , devono riguardare. 

Egli prosegue dicendo che siamo obbligati a decorare i tetnpj 

·· Vitmvio, nel lib. m, cap. 1 , ci dà le regole per formare i tempj quadrangolari e rotondi per le loro 

forme interne, ma di variati aspetti; e fa menzione del tempio di facci e in pilastri, il quale si trovava alle tre 

Fortune vicino a Porta Collina; di quello della faccia in colonne nell' Isola Tiburtina, dedicato a Giove e a 

Fauno; dell' altro, denominato Peripteros, di Giove Statore, inventato da Muzio; del falso aspetto, di cui 

l'esempio era io magnesia, fatto da Ermogene Alabandeo; e di quello di A polline, fatto da Moeste. Fa anche 

menzione d'un altro tempio, il cui aspetto è di due ordini di colonne, da lui denominato Dipteros: in quel 

modo, dic'eg\i, era fabbricato il tempio dorico di Quirino, e il jonico di Diana Efesia, fatto da Ctesifonte. 

b Lcon Batista Alberti insegna, oellib. vu, cap. 3, che nell'arte di fabbricare si osservi non esservi edifizio 

alcuno, dove sia necessario avere maggior diligenza, ingegno ed industria, quanto nel situare e nell'ornare un 

tempio, perchè, elice, un tempio ben costrutto e bene adorno, oltre acl essere il principale ornamento cl' una 

città, egli è certamente la casa degli Dei: e perciò vorrebbe che nel tempio vi fosse tanta bellezza, che in altre 

f.'lbbriche non se ne potesse immaginare di maggiore. Dopo eli avere indicate le situazioni più convenevoli 

per piantare i tempj, dà le regole per le loro forme interne; indi passa a prescrivere quegli ornamenti che 

ad essi convengono; e fa anche menzione eli varj tempj costrutti dagli antichi. 

c Vedi Sedio, lib. m, nel quale si ftgurano e descrivono le antichità di Roma, e le altre che sono in Italia 

c fuol'i cl' Italia. 

" Ycdi Pallaclio, lib. IV, cap. 1. 

• Vedi Scnmozzi , p<n'lc 1, lib. t , cap. 5. 
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con tutti i possibili ornan1enti, e con tal propor:.:ione edlficarli, 

che tutte le JJarti insie1ne una soave arnzonìa apportino agli 

occlzf de' riguardanti; e ciascuna da per sè alt uso, al ttuale 

sarà destinata, convenevobnente serva. Fa inoltre 1nenzionc dci 

tempj eretti dagli antichi Greci c Ron1ani; iudi esorta a lcggerf' 

il suo Libro, il quale servirà n1olto per potere intender ' ritrnvio, 

coll'ajuto del quale ei dice di aver rilelatc le fortue c le disposi­

zioni di varj ten1pj da lui disegnati; soggiugnendo che gli Archi­

tetti da quelle belle e proporzionate fortne conosceranno cotne si 

possano variare le invenzioni senza partirsi dai precetti dell'arte. 

Non sar~t forse discaro al lettore, l'accennar hre' etnente le dot­

trine Jel l)alladio stesso sovra la proposta n1ateria nel precitato 

Libro xv. 
Nel capo 1, con istorica erudizione, fa sapere che i 'fosca n i 

sono stati i pri1ni a ricevere, con1e forestiera, in Italia l' Architet­

tura, e che non solo l'Ordine, che 'foscano si chiama_, ebhc le SU<' 

Inisut'e_, 1na ch'essi furono 1uaestri de'popoli circonvicini; c dinto­

stra qual sorta di tetnpj edificavano, in <ruallnogo., e con <ruali 

ornamenti_, secondo la qualità degl'Id dii. Osser' a in oltre, che in 

n1olli tetnpj non sono state codeste osservazioni praticate·: cg·li 

però <lice di raccontarle brevetncnte nel modo che gli scrittori )p 

hanno lasciate, acciocchè quelli che si dilettano delle antiehiHt, 

restino in questa parte soddisfatti, c in loro si svegli e iufianuni 

1' anin1o a porre la possibile attenzione ne11' edificare I c C~hiPsc: 

in1perciocchè, soggiunge, è mollo brulla e biasùnevol cosa, che 
noi, i quali il vero culto abbiamo, siarno superati in ciò da 

coloro, che nessun lume aveano della verità. 

ln prin1o luogo insegna che le situazioni dove s'hanno ad 
erigere i sacri tetnpj, debbono esser la prin1a cosa che tlccsi avere 

in considerazione; e din1ostra che gli antichi Toscani ordinat·ouo 

che a Venere, a Marte .. a V nlcano si f~1hhricassero i tetnpj fuori 

delle cill~t, perchè credevano che ntovcssero gli anitni alle lasci\ i P., 
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alle guerre e agl' incendj; alla Pudicizia, alla Pace, che proteg­

gevano le buone arti, davano ricovero nelle città; e pel rimanente 

degli altri Numi, sceglievano le situazioni opportune agli usi., ai 
quali volevanli destinati. · 

Credendo io intieramente superfluo al In io assunto il trascrivere 

tutto ciò che dice l" Autore a questo proposito, riporterò quanto 

egli estese nel fine del medesimo 1 capo. Dice adunque: Ma 
noi che siamo, per la graz,ia special di .Dio~ da quelle tenebre 

liberati, avendo lasciato la lor ·vana e falsa super stiz,ione., eleg­

geremo quei siti per i tempj, che saranno nella più nobile e più 

celebre parte della città, lontani da' luoB·hi disonesti, e sopra 

belle ed ornate piaz,z,e, nelle _quali 1nolte strade mettano capo; 

onde ogni parte del tempio possa esser veduta con sua dignità, 

ed arrechi divoz.,ione e meraviglia a chiunque lo veda e rimiri . 

. E se nella città vi saranno colli, si eleggerà la più alta parte 
di quelli; 1na non vi essendo luoghi rilevati~ si alz,erà il piano 

del te1npio dal rùnanente della città, quanto sarà conveniente~ 

e si ascenderà al te1npio per gradi: conciossiachè il salire al 

tempio apporti seco 1naggior divoz,ione e maestà. Si faranno le 

(i·onli de' te1npj che guardino sopra grandissima parte della 

città, acciocchè paja la religione esser pos!a come per custode 
e prolellrice de' cittadini. Ma se sijabbricheranno tempjfitori 

delle città~ allora le fronti loro si faranno che guardino sopra 
le strade pubbliche, o sopra i fiumi, se appresso quelli si fab­

bricherà; acciocchè i passeggieri possano veder/i, e.fare le lor 
salutaz.,ioni e riverenz.,e dinanz,i la .fron'te del tempio. 

Nel capo n il nostro Palladio prescrive le forme dei tetnpj da 

lui giudicate le pil.1 perfette; e dice che sono le ritonde., le qua­
drangolari, di sei., ed anco di otto facci e") e di molte altre figure, 
secondo il vario 1nodo di pensare degli uomini; le quali meritano 

d'esser tutte lodate, quando condotte sieno con proporzioni 
convenevoli e con elegante architettura finite. 



A. tutte le forn1e egli antepone la ritonda; poi la tfnadrangolare: 

P dice che Vitt~uvio di queste due sohnnenle parla, c ne insegna 

i con1parli. Soggiugne in oltre che nei letnpj , i quali non sono 

rotondi, si d ebbe osser' are che tutti gli angoli si e no rgua l i , 

benchè il ten1pio fosse di quallro, di sei e piit angoli. Riporta le 

'arie fonne praticate degli antichi, secondo le diYerse Dr-iHt. c 

ditnostra la conyenienza che usa' ano negli ornatnenti ~ e dicP 

che a ~Iarte, ad Ercole e a ~Iinerva li f~tcevauo d'opera dorica. 

essendo Dei Là, alle quali convenivano le fàbhrichc senza d<~lica­

tezza: a Ve nere, a Flora, alle Ninfe e alle altre delicate l )pc 

fabbrica, ano i tempj corrispondenti alla loro fiorita età; <-~ti c1·auo 

di opera corintia: a Giunone, a Diana, a ]3acco c agli altt·i l)ei 
che, secondo il loro intendin1cnlo, non a' eano la gr'n i Ha dc.~ i 
primi, n è la delicatezza de' secondi , pareva loro che con 're n issP 

ornarli d'ordine jonico, pretendendo di conservare in (pu~sto 

modo il decoro, nel c1ualc, dice, consiste una hcllissinul pari P 

dell'Architettura a. 

Prescrire il nostro Autore che i Len1pj sicno capaci di conl(\­

nere con1odan1entc n1olta popolazionc6
• Loda n1olto le Chies< .. f:ttt(~ 

a croce; e dice di aver coslrnllo di quesla forn1a la chiesa di San 

Giorgio Maggiore in Venezia. Prcseri'c ehe nei Len1pj si facciano 

i portici ampj, e con 1naggiori colonne di quello che ricerchino 
le altre jàbbriche. Vorrebbe che fossero costrutti di tua tcrie J( .. 

più eccellenti e preziose, acciocc!Jè CO/t fa ._for/llrt, CO/l ct!fli 01'110-

lnenli e con la materia si onori la Divinità: c vorrehhe, se pos­

sibil fosse, che avessero tanta helJczza, capace di tener sosp<\si 

gli anitni nel considerare la grazia e venusUt <lei tcn1pio. 

Nel 111 capo tratta degli aspetti <lei tPinpj ~ P elice eJu .. sPllP 

n P armi che p i t't com eoe' ole e lodeYol cosa sarchbc, ancht! fm noi Callolici , o m an· le noslrc Chic·sc• c·ou 

quegli Ordini d'Architettura che più convenissero alla dignil:'t cld Sauto, al cptalc fosse dedicala la Chic·sa. 

b Credo che la grandezza delle Chiese debba esser rei ati' a a cptclla delle cillit c alle popolazioui do \l' 

samnno coslruttc. 

Tom. 1\ 
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sono, secondo Vitruvio, i più regolati e bene intesi: nia essendo 

stata codesta tnateria discussa, tralascio di riportar quanto dice 
il nostro Autore. 

Il capo IV versa sulle cinque spezie de' tempj, e ci fa sapere 

che gli antichi li circonda vano di portici, acciocchè il popolo 
avesse dove trattenersi fuori della cella, nella quale si facevano i 
sacrificj ; ed anco per accrescer maest~t e grand~zza. E perchè gli 

intervalli~ che sono fra colonna e colonna, secondo Vitruvio, pos­

sono essere di cinque grandezze, perciò il Palla dio, ad esetnpio 

dello stesso Vitru vi o, riporta i proprj l or nomi tratti dal greco 

idioma; e sono Pycnostylos, d'p.n diametro e mezzo; Systylos, 
di due diametri; Diastylos, di tre; Areostylo.s, che ha le colonne 

lontane oltre il dovere: e in fine~cotne il pii1 perfettointercolunnio~ 
stabilisce P Eustylos, di due dian1etri e un quarto; il quale è 

stato da tutti i maestri d'Architettura riguardato per il più ele­

gante e il più perfetto. 
Nel capo v del medesin1o libro tratta del compartirnento dei 

tempj , e dice, che quantunque in tutte le .fobbriche si ricerchi 

che le parti loro insieme corrispondano~ ed abbiano tal propor­

z.,ione , che nessuna sia, con la quale non si possa n'lisurare il 

tutto, e le altre parti ancora ; questo nondùneno con estren1a 
cura si deve osservare ne' te1npj; perciocchè alla divinità sono 
consacrati. Di nuovo dice che la ritonda e la quadrangolare sono 

le più regolate forme; e prescrive i n1odi come si debbano con 

proporzione compartire i ten1pj. In pritno luogo assegna le regole 
per quelli che sono rotondi scoperti: 1na siccome non sono adat­
Lahili al nostro culto, soltanto riferirò breven1ente ciò che lasciò 

scritto intorno ai tempj rotondi che sono chiusi e che hanno la 

cella. Ecco le sue parole: il!! a quelli (cioè i ten1pj) che si .fonno 
chiusi, cioè con la cella~ o si.fonno con le ale a torno, o vero 
con un portico solan1ente nella .fronte. Di quelli che hanno le 
aie a torno , le rag ioni sono queste: prùna a torno a torno si 
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.fanno due gradi, e sopra j·i pong·ono i piedestalli, sopra i quali 

sono le colonne; le aie sono larghe per la quinta parte tlel 

diametro del tempio, pzg·liando il dùunelro nella parte di dentro 

(lei piedestalli. Le colonne so11o lullg·lze quanto è lar3·a la cella, 

e sono grosse la decùna parte della lull:g1zez.;:.:a. La tribuna, 

ovvero la cupola , si.fà a !t a sopra l'architrave, ji~eg·io e cornice 

delle ale, per la n1età di tutta topera. Indi passa l'Autore a dar 

le proporzioni di que'tetnpj rotondi che hanno il solo portico nPIIa 

facciata dicendo a: JJia se ai tenzpj rifondi si porrù il portico svio 

nella ji~onte, egli si farà lungo quanto la larghe:,:,a llella cella, 

o la ottava parte n1eno: si potrà .fàre anco più corto, JJUt non 

però giamn1ai sia meno lunb·o di tre quarti della h11z/.rlzez,:.a del 

tempio; e non si .farà più largo della Ler~a parte della sua 

lungltez,z,a. Continua nel 1ncdesin1o capo ' a dar le regole pe•· i 
tempj quadrangolari, e dice: Nei ternpj quadrangolari i portici . 

nelle ji~onti si faranno lunghi quanto sarà la la,~·/ze-:.,z,a rli essi 

tempj: e se saranno della 1naniera Eust.J ·los, clze è la più bella 

ed elegante, in tal n1odo si co1npartiranno: se l'aspetto si Jitrù 
di quattro colonne , si dividerà tutta la .facciata del le1npio 

(lasciati jitora gli sporti delle basi delle colonne clze sarllllltO 

nelle cantonate) in undici parti e JJLez,z,a; e una di queste parli s/ 

chian2erà modulo, cioè 1nisura, con la quale si misureranno le 

altre parti, perchè .facendosi le colonne g rosse un n1odulo , 

quattro se ne daranno a quelle, tre all' Ùztercolunnio di Jnez;:.,o, 

e quattro e mez,z,o agli altri due inlercolunnj, cioè due e un 

quarto per uno: se la .fronte sarà di sei colonue, si partirà in 

dieciotlo; se di otto, in . ventiquattro e 1nez,-:.,a; e se di diece, in 

trent'una; dando sempre di queste parti, una alla {frossez.,z.,a 

delle colonne, tre al vano di n1e:.,:,o, e due e un quarto a cùt.~·cun 

" Di CjHCSla forma di tempj ne abbiamo un elegante c·scmpio d'ili\ cnzionc del nostro Architl'lto iu 1111 

tempio fahhricalo in 1Uaser , villa del- T ri" igiauo, il quale <'· ('outc11uto nel prc.c;cnll' tomo. 
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degli altri vani. ·L' altez.,z,a delle colonne si.fitrà secondo che 
saranno o foniche, o corintie. 

Terminate le regole dei ten1pj quadrangolari, e dopo d' aver 
dimostrato il ntodo facile per la distribuzione delle colonne 

del genere Eustylos, accenna gli altri generi d'intercolunnj, 
cioè del Pycnostylos, Systylos, Diastylos ed Areostylos; e 
dice d' averne parlato a pieno nel lihro 1, dove ha trattato 
degl' intercolunnj a. Continuando la descrizione dei tempj antichi, 
dice: Oltre il portico si trova l' antitempio, e da p poi la cella. 
Si divide la larghez.,z.,a in quattro parti, e per otto di quelle 
si .fà la lunghez.,z.,a del tempio; e di queste, cinque si danno 
alla lunghez.,z.,a della cella, includendovi le mura ~ nelle quali 

sono le porte ; e le altre tre rùnangono all' antiternpio; il 
quale dai lati ha due ali di ~ura continuate alle mura della 

cella, nel.fine delle quali si.fanno due ardi~, cioè due pilastri 
grossi 1uanto le colonne del portico: e perchè può essere che 
tra quelle ali vi sia e poco e molto spaz.,io; se sarà la lar­
ghez.,z.,a 1naggiore di venti piedi, si dovranno porre tra i 

detti pilastri duè colonne , e più ancora, secondo richiederà 
il bisogno, al diritto delle colonne del portico, l' rif.jìz.,io delle 

quali .farà separare l' antite1npio dal portico; e quei tre o 
più vani che saranno tra i pilastri, si serreranno con tavole 
o parapetti di marmo; !asciandovi però le apriture, per le 
quali si possa entrare nelL' antitempio: e se la larghez.,z.,a sarà 
maggiore di piedi quaranta ~ bisognerà porre altre colonne 
dalla parte di dentro, all'incontro di quelle che saranno poste 
tra i pilastri; e si foranno dell' altez.,z.,a delle esteriori, lfla 
alquanto più sottili; perchè l' aere aperto leverei della gros-

" La maniera P.rcnostylos , in cui gl' i nter colnnnj sono di un di ametro e mezzo , viene dal nostro Autore 

assegnata all'ordine composito: la Sysf:J'los eli due diametr i, al corintio: la Diastylos, la quale è poco meno di 

Lrc diametri , al dorico : e la Eustylos, ch'è la più perfetta , al jonico. Veggasi ciò che dice lo Scamozzi in 

pr oposito dcg\' intercolunnj , parte u , lih. vr, capo 8; pag. 23. 
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se:.,::a a quelle di .fitori: ed il rinchiuso nonlascierù di.\·cernere 

la sottigliez.,:,a di quelle di dentro: e così pareranno eguali: 

e benclzè il detto COlnpartùnenlo riesca appunto nez~ len1pj 

di quattro colonne; non però viene la nzedesùna propor:.ione 

negli altri aspetti e maniere: perclzè bisogna che i nzuri 
della cella scontrino con le colonne di fuori, e sieno a 1111a 

.fila; onde le celle di quei ternpj saranno alquanto nzag:.:.;·iori 

di quello clze si è detto. Così ( egli dice) cornpartirono ":.;li 
antichi i loro tempj, co1ne c'insegna Yitruvio ;· e vollero cl1e 

si .facessero i portici~ solto i r;uali nei cattivi tenzpi potes­
sero g-li uonzini schifàr il sole , la piog f)'Ìa , la BTancline c 
la neve; e nei giorni solenni trallenersi jinchè venisse l'ora 
del sacrifiz.,io. 

Sbrigatosi il Palladio di riportar la dottrina di Vitrnvio intorno 

ai Le1npj degli antichi, dice che noi abbian1o tralasciati i po•·­

tici intorno ai nostri ten1pj , c li fahhrichian1o a siinilituditH' 

delle basiliche an ti che, nelle (fu ali si .fitccvano i por l ici nel­

l' interno , conoscendo che in quella forn1a riescono pii.t coi nodi ~ 

pcrchè ponghiamo l' allar 1naggiorc nel luogo del trihunale: 

il coro per i religiosi intorno ad f'sso altare; c il rinuu•c~ute 

serve pel popolo. Soggiugnc che qn(\sla contoda forn1a 11011 si 

è pii t mutata~ e che nel coinpartimcnto delle al c dei l<'tnpj 

si dee avvertire a quanto ha dello nel Trattato delle Basiliche , 
lihro 111, capo 1 9 e 20 , cio(!, che vol(\JHlo fare le a le H PI­
I' in terno dc' tempj, si divida la larg-hezza in ciuquc parli; 11·e 

se ne dieno alla navata, e due aliP alca. 

Dal poco che ho riportato di <ptanlo dice il nostro AulorP, 

si può 1acihnente con1prenclcre <ptanto avanti egli scnLissP inloruo 

Dice il Palladio che cc le Basiliche debbonsi fa t'<' larghe 11011 meno della Lena parte, ut'• pii1 dt·lla JJII'I.'t 

della loro lunghezza, se la natura del luogo non c' impt•dirù, o'' ero non e i !'>fot·t.<'rÌt a 1nula1· mistu·a di <'om pa•·-

timento ...... l portici che sono dai lati, c twlla parlt• o n~ ,-. l' cull·ala, sono larghi p<'r la ll't za pm·t<· di'Ilo 

spazio di mezzo; le loro colonne sono tanto lunghe <JUanlo essi sono l.trghi; c si ponno fàn· di C"lH· otdint· si 

'uolc. » Libro 111 , capo t5. 

l 0111. l\ 
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al 1nodo tenuto- dagli antichi nel fabbricare i loro tetnpj, e 

(1uanto sia stato osservatore dei precetti di Vitruvio. Il co1nodo 
poi, l'uso e le cerimonie dovute alla nostra religione, fecero 
che dovett' egli allontanarsi da quelle for1ne e da quegli esterni 

orna1nenti che furono praticati ne' tempj de' Ro1nani. Conservò 
però una grandiosa 1nagnificenza nelle facciate delle chiese da 
esso inventate C*), e tanta eleganza, decoro e proporzione ne' loro 

interni, che si può dir con ragione, che se le circostanze dei 
tempi non si fossero opposte, avrebb' egli, se non superati, 
aln1eno pareggiati i tempj de' Rotnani. 

Una prova certa ne abbiamo nelle due magnifiche Chiese 
di suo disegno fabbricate in Venezia, cioè in quella di San 
Giorgio maggiore, e in quella del Redento re; oltre alle altre 
di Santa Lucia, delle Zitelle, e oltre alla facciata della chiesa 
di S. Francesco alle Vigne, il cui interno è di Jacopo San­
sovino, con1e a suo luogo si dirà. 

Merita anche osservazione il bellissin1o ten1pietto eretto in 
Maser, villa del Trivigiano, genuino disegno del nostro Autore, 
del quale qui addietro abbiamo fatta menzione. 

Oltre alle sopraddette Chiese che sono edificate, nel presente 
tomo sono incise quattro invenzioni da lui disegnate per la 

facciata di San Petronio di Bologna, . nelle quali si a1nmira 
l'ingegno del nostro Autore nell'aver saputo conciliare il Gotico 
e il Romano con molta decenza e maestria. 

Per supplire all' impegno assuntomi col. Pubblico, cioè di 
dar disegnate tutte le invenzioni del ·nostro Architetto, non 
ho potuto dispensarmi dal far incidere le varie idee di case 
da lui pubblicate nel suo secondo libro , per dimostrare con 
esse i 1nodi ch'egli ha tenuti nel riquadrare gl'interni , e nel 

C~) Se ciò sia ' 'ero pienamente, come lo asserisce 1l Bertolli , lo vedremo alle nole delle rispellive descri­

zioni di tali chiesr, in (pleSLo c1uarto ' olnme che si 'a pnbblicantlo. 
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porre a profitto le piit difficili , sconci c. piccole parti <h•llp 
aree assegnategli. 

A con1pin1en t o di codesta n1ia collezione, do incise l u tte le 

sue in' cuzioni dei ponti di legno c di pi<'tra. Di quc" di lPg-no, 

vcdian1o eseguito il ponte di Bassano, che nel suo g·encre (• 

di grandiosa tnagnificenza, quantunque sia alterata in qnalchP 

parte la pri tniera sua stru tlura. Di quelli di pietra, ci lasci t• 
il nostro Architetto una così tnagnifìca in~enzione di nu ponte, 

il qual dovcasi fabbricare in 'cuezia , che eccita, in chi la 

con ten1pla, un vivo desi<.lerio di 'cderla esegui la: tanto essa 

è soda, ornata ed elegante. 

Dopo il corso di otto anni, per tnezzo a ,~arie non }H'<!Y(•­

dute vicende, più tardi veratnenlc di quello che all" assidua 

applicazione (posso asserirlo con tutta verità) da tne prestata' i., 
c al desiderio mio si conveniva, so n giunto .fiualn1ente al sospira lo 

tertninc dell'opera che ho in1prcso a pubblicare. La lunghPzza 

del ten1po avrà forse stancata la sofferenza dei signol'i Asso­

ciati. Ma giovami sperare, che quelli ahncno che conoscono p(•t· 

prova quanti ostacoli e quante diffìcolUt sogliano frapporsi c ritar­

dare si tuili itnprese che di n1ol te a'' crlenzc c di n1ol lP n t an i 
abbisognano, m'avranno per iscusato. Qua n lo poi allo stiiP da 

JHe usato nel dettare ed illuslrare ques t"' ()pera, in eu i ho 
cercato setnpre la maggior esattezza c chiarezza possihilP piut­

tosto che l" eleganza, i cortesi Lellori avrauuo la bontà di t·ieo­

noscere nell'Autore della medesitna un uon1o eh~ n1ancggii• 

pita la sesta, e il regolo~ e la n1ati la, che la peuna. 
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DEL 
IN VENEZIA 

IN questo tempio magnifico, il quale per ogni riguaròo può gareggiare cou 

gli antichi, il Palladio ci ha lasciato un esemplare della pitt regolata ed ele­

gante architettura. Egli è nell'isola della Giudecca, c fu eretto a spese dclJa 

Serenissima Repubblica di Venezia, che fece voto d'innalzare un tempio al 

Redentore, per implorare il divino aiuto nel fiero contagio dell'anno 15 7 6 <"). 

Fu ordinato al Palladio che questo tempio fosse d'una semplice compo~i­

zione, quale si conviene ad una chiesa divota; e il nostro ingegnoso ArchitNto 

appagò intieramente il desiderio di chi glielo aveva ordinato, c formò llll 

edifizio in cui l'arte superò di gran lunga il pregio della materia. 

La sua forma interna è a croce latina (1) (tavola 1), se così Yogliamo chia­

marla, nel cui tronco sono da ogni parte tre cappelle sfondate che conten­

gono gli altari di forma elegante. La lunghezza del corpo principale, cioù il 
piede della croce, è di due larghezze. La crociera (2) resta coperta nel mezzo 

· dalla gran cupola, e la testa della croce, ch'è scmicircolarc anch'essa, con­

tiene l' altar maggiore. Le braccia della della crociera sono put'e cit'colari, 

e decorate da pilastri corintj, e da fìnestre riccamcntc ornate. La cupola è 

sostenuta da quattro grandi archi, sopra dc' quali è innalzato un attico, da 

cui essa prende le mosse. La proporzione di silfatta cupola, òal suolo alla 

sommità, è di due larghezze de Ha tribuna c quasi .~ (tavola 2 ). 

Dietro allo sfondo, che forma la testa della croce, il quale (. ornato cou 

('*) l sc1·izionc posta sopra la porta della faccia l<~ : 

CHRISTO · HEDEMPTOHI 

CIVITATE · GRA' I · PESTJLEVfl \ LIHEHAT\ 

SE:\AT\ S ·EX· \OTO 

PRID · 1\0~ · SEPT · 1\N · l\1DLXX\ l 

\ t•cli il Sansoviuo , \ euczia , <.'C'('. lih. vr n<' lla {;i unta pah. ,r,li 

11>111 · Il 
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coloune isolate, vi è il coro di umile struttura, conveniente ai cappuccini 

che uffiziano la detta chiesa. 

Un elegante ordine corintio orna tutto l'interno: le colonne hanno 10 
diametri di altezza, e i sopraornati sono la quinta parte delle colonne. Gli 

archi deJle cappelle sono sostenuti da pilastri corintj di un ordine minore, i 

quali portano una cornice architravata che forma imposta, e stendesi tutto 

all'intorno del tempio. Il pieno che resta fra l'una e l'altra cappella, è quasi 

quanto il vuoto delle cappelle medesime. Negl' intercolunnj, che sono di un 

diatnetro e n1ezzo, trovansi nicchie con istatue e sfondi per bassirilievi. 

La proporzione degli archi è di due larghezze un poco crescenti, ed hanno 

di peduccio (3), o sia diritto ( 4), oncie 11, cioè poco più dell'agg·etto della loro 

imposta (tavola 3 ). È questa una pratica che gli architetti debbono, in simili 

casi, prescriversi per regola (5). 

Esaminando le proporzioni che passano fra la lunghezza, larghezza ed altezza 

del tempio, si trova che la lunghezza con la larghezza ha la proporzione del­

l'uno al due. L'altezza però non è certamente combinata con le due antecedenti 

dirnensioni; imperciocchè essa non è regolata con nessuna delle tre medie 

insegnate e praticate dal nostro Architetto. In fatti la lunghezza è piedi 90, 

la larghezza è intorno a piedi 45, e l' al.tezza piedi 57, oncie 7. Se fosse 

i nn alzata co a la media proporzionale armonica, che fra le tre medie è la più 

bassa, l'altezza sarebbe piedi 60, ma essa è eseguita di piedi 57, o nei e 7, 

cioè più bassa piedi 2, oncie 5. Ciò peraltro può essere accaduto per arbitrio 

degli esecutori, e forse per i sbaglio degli operaj. Il Palladio accudì, è vero, 

all'erezione di questo ten1pio; ma cessò di vivere prima che fosse compito a. 

L'altezza degli archi delle cappelle è di due larghezze e quasi ~6• Le nicchie · 

del primo ordine hanno una diversa proporzione, c sono alte 2 larghezze 

e~ ; quelle superiori sono 2 larghezze e 1~. Gli archi maggiori, cioè quelli 

della crociera (6), sono alti 2 larghezze e un quinto b. 

Dalla combinazione di queste diverse proporzioni risulta un tutto mara-

a Se questa chiesa non fosse riccamente ornata al di dentro e al di fuori co' più gentili ordini di archi­

tettura, si potrebbe giudicare che il Palladio avesse tenuta l'altezza depressa ed umile, per conformarla 

all' istituto de' cappuccini che la uffiziano. N è può certamente negarsi ch' essa non riesca bassa e depressa, e 

che la volta che la copre non sia regolata con una disgraziata curva ( 7 ). 

b TJa proporzione dell'altezza colla larghezza delle nicchie del primo ordine è di 5 a g, cioè di settima 

minore ; quelle del secondo , di 5 a 12 , di terza minore sopra l'ottava. Gli archi delle cappelle stanno come 

1l 5 al 6, cioè di terza minore. Tutto però per approssimazione, non avendo io calcolato le piccole differenze, 

che non cretlo osservabili , trattandos i di fabbriche, nelle quali le minute alterazioni, rapporto al tutto) sfug­

gono agli occhi dc' piìt scrupolosi ossenalori. 
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viglioso, mercè di cui moltissimi intendenti giudicarono il tempio, di cui 

parliamo, il più bello ed elegante che sia stato cretto dopo gli antichi (8). 

Alla interna venustà corrisponde mirabilmente il vago e maestoso p•·o­

spelto (9) (tavola 4). Il suo piano è rilevato dal suolo con un stereobatc (10), la 

di cui altezza contiene la grandiosa scala, larga quanto è il corpo principalt• 

della chiesa. Sopra dello stereobatc riposa un ordine composito con due sole 

colonne nel mezzo, e due pilastri sugli angoli. Le colonne sono alte 10 dia­

metri e un quarto; la loro trabeazionc è minore della quinta parte delle 

medesime(11). I capitelli sono alti un diametro c un quarto; modo ordinat·ia­

mente non praticato dal PalJadio. Le due aie della facciata sono ornate da un 

ordine cor·intio a pilastri, il quale regna quanto essa è lunga. La porta è fre­

giata collo stesso ordiue, e con due colonne di mezzorilicvo(12), le basi delle 

quali sono allo stesso livello di quelle dell'ordine principale. Proviene tale 

uguaglianza di livello, dal1' aver conver·titi l'Autore i membri tnaggiori in 

dadi, l'uno all'altro soprapposti; e così ha potuto supplire all'altezza dci 

plinti e dei tori delle basi dell'ordine composito. 

Del medesimo ordine corintio a pilastri sono ornati i due fìanchi del 

tempio. Questi pilastri e queste colonne hanno d'altezza più di 10 diametri, 

e la trabeazione loro è il quinto della colonna. Osservisi che nella trahcaziont> 

l'Autore si è allontanato da' suoi precetti, accrescendo un poco il f•·egio, 

diminuendo la cornice e convertendola poi, a fìnc di minorare il loro aggetto; 

e ciò colla mira che, dovendo essa continuare fra gl' intercolunnj dell'ordì n(' 

principale, uon producesse un rincrescevole dfetto (13). 

La porta, ch'è arcuata, è alta poco pitt di 2 larghezze. l due tabernacoli ( 14) 

sono alti 2 larghezze e un settimo. Il corpo principale della facciata è largo 

piedi 55, oncie 3, ed è alto 66, proporzione di terza minore ( 15 ). Ognuna d t'Il<• 

due ale (16) ha una media aritmetica, fra la quarta c Ja quinta parte della 

larghezza della facciata. 

Le muraglie, le volte che coprono il tempio, le cappelle e la cupola al di 

dentro, tutto è di pietra cotta, e le foglie dc' capitelli sono del1a medesima 

•nateria. Le basi, le imposte, )e trabcazioni, gli abbachi de, capitelli, ]e fine­

stre, le porte e l'in ti era facciata sono ùi pietra d' !stria. L'esecuzione d i 

quest'opera è veramente un modello de1la più accurata diligenza. Ecco 

quanto influisce sulla fedele e ben eseguita esecuzione degli eclifìzj l'occhio 

dell'inventore "(17). 

n << 11 Palladio assistì a quest 'opera con istudio c< l alletto partic·ola re ; <' fu c·o11 tale sollccitndiu<· esegui t" . 

rhc , }H' Ìma di 1no1·irc, la v id<' quasi a tetto.» T cmant.a, Vita dd Pallculio, }Hil'll• 11 , pag. 3 jn. 
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Oa questa maestosa fabbrica si comprende di quante coguizioni e di qual 

genio fosse fornito il nostro Palladio nelle invenzioni de'ternpj (18). Lo fanno 

conoscere la comoda e bella distribuzione interna, la sernplice forma, l'ele­

ganza e l'armonica combinazione delle parti col tutto, la grandiosità della 

facciata, la ricchezza e la non interrotta continuaziol)e degli ordini che la 

decorano (19). Comparisce poi in tutto il complesso una soda robustezza, che 

tende alla perpetuità. Essa risulta dalla ben calcolata grossezza dei muri e dal 

forte sostegno contrapposto alla spinta della vòlta con massicci contrafforti, 

o siano speroni che rendono quasi impossibile lo sfiancamento (20). Questi 

speroni riposano sopra i muri che dividono l'una dall'altra le cappelle, e 

fanno l'opera sicura. I coperti delle dette cappel1e, cioè quelle porzioni che 

sono alla medesima linea della facciata, sono ornati col1a cornice dell'ordine 

corintio, e fìgurano un mezzo frontone che va a conficcarsi parte ne'capitelli 

dell'ordine composito, e parte nel suo architrave a (21 ). Ciò diede motivo di 

critica a qualche scrupoloso censore, che poi non seppe suggerire· un inge­

gnoso ripiego, per nascondere Ja cattiva comparsa dei coperti delle cappelle 

senza introdurre odiose superfluità nella facciata. 

I fi anchi del t.empio sono ornati a pilastri gemellati (22), d'ordine corintio, 

come vedesi nella pianta. La loro trabeazione resta in parte (cioè nell'archi­

trave e nel .fregio) interrotta dalle finestre che danno lume alle cappelle (23); 

la cornice poi è continuata ed è risalita sopra i pilastri, al diritto de'quali 

s'innalzano sopra d'ognuno gli accennati speroni che corrispond9no alle 

colonne interne. 

Questo ammirabile tempio, distinto nella magnifìcenza, elegantissimo 

nella struttura , procacciò all'Architetto infiniti elogi, e un accrescimento 

universale di stima. 

T A J70LA l. Pianta. 

TAVOLA 11. Spaccato. 

TAVOLA III. Altro spaccato. 

TAf70L.A IV. Prospetto. 

A Base dell'ordine composito esterno. 
B Trabeazione dello stesso ordine. 
C Cornice dell'attico. 
D Imposta degli archi interni. 

{
. E Cornice che corona la cupola. 

F Imposta dell'arco della porta esterna. 

G G Base e cimasa del piedestallo 

esterno. 

a fl P<•llaclio prese l'esempio di c1uesli mezzi frontoni dal tempio della Pace , da lui pubblicato nel suo 

libro tv, capo 6. 
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CHIESA 

DI 

S. GIORGIO MAGGIORE 
l N Y E 1\ E Z I ,\ 

ERETTA DAI ~IONACI BENEOETTINL 

IL tempio di cui presento i disegni, posseduto dai monaci Benedettini, fu il 
primo che per la capitale dello stato Veneto inventò il Palladio. Eretto in un'i­

sola, guarda col suo prospetto il canal grande, c si vede dalla piazza di San 

Marco. La sua forma, come dice l'Inventore, è a croce a (24). La larghezza in­

terna è divisa in tre navate (tavola 5); la maggiore è larga piedi 34, oncic 8, e le 

due laterali, la metà di quella di n1ezzo (25). Le braccia della croce sono srmi­

circolari; e nel mezzo, fra l'una e l'altra, vi è la tribuna (26) coperta da una 

cupola composta di pietra cotta, al di dentro; e al di fuori, di legname coper·to 

di piombo. Oltre le due cappel1e maggiori, formate dalle braccia circolari 

della crociera (27), trovansene altee quattro in ognuno dei due lati del tempio. 

Rilevato dal suolo della tribuna tre gradini, si trova il santuario (28) (tavola 6), 

dietro al quale vi è il coro, troppo minutamente ornato di nicchie, di statue, 

fìnestre,colonne, frontispizjb. Un ordine composito a colonne e pilastri, posto 

sopra piedistalli alti la quarta parte delle colonne (29), regna tutto all'in­

torno della chiesa. L'altezza di queste colonne è 10 diametri e un quarto, 

a Palladio, libro IV, capo 2. 

h Il coro certamente non è stato fabbricato al tempo del Pullodio. 

TOIII. IV 
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e la t1'abeazione corrisponde alla quinta parte. Gli archi ( 30) delle navate hanno 

la proporzione di due larghezze e mezza crescenti, ed i loro archivòhi sono 

sostenuti da pilastri corintj, la trabeazione de' quali forma imposta. Si noti 

che l'Architetto ebbe l'avvertenza di scernare l'aggetto della cornice, per 

non coprire di troppo con essa quella porzione delle mezze colonne che 

risale dalle muraglie. 

Da una vòlta di mezzo cerchio costrutta di mattoni è coperchiata la 

chiesa .(tavola 7 ). La sua altezza dal suolo fìno alla sommità della vòlta è 

intorno a piedi 61. Vi saranno indubitabilmente giuste proporzioni fra la 

lunghezza, la larghezza ed altezza; n1a non ho potnto rinvenirle(31 ). Solamente 

conobbi che la navata principale è lunga sino alla tribuna quasi due lar­

ghezze a. 

Il maestoso (32) prospetto è decorato da un ordine composito, co'piedistalli 

sostenuti da un zocco (33) alto piedi 3 (tavola 8), nell'altezza del quale sono 

contenuti sette gradiui che giungono sino al piano del tempio. Quattro sono 

le colonne che fregiano il corpo principale di questa facciata co' loro sopra­

ornati; oltre i quali tl'ovasi un gran frontone con acroterj e statue. Il piede­

stallo è alto <.{Uasi un terzo delle colonne (34); ed esse sono poco meno di 10 

diametri. La tt·abeazione corrisponde alla loro quinta parte. Di un ordine 

minore, a pilastri, sono ornate le due ale, la trabeazione dei quali, che ha 

la cornice modiglionata, si estende quanto è larga la facciata b (35). Sopra le 

predette due aie sono innalzati due 1nezzi frontoni, che vanno a conficcarsi 

nelle colonne dell'ordine principale (36), e coprono i coperti delle due navate 

rnino1'Ì. I pilastri di quest'ordine rninore hanno 10 diametri di altezza. La 

loro trabeazioue è la quinta parte. La proporzione d' ognuna delle aie col 

corpo principale , pare che si accosti a una seconda maggiore; e fra l'altezza 

e la larghezza di esso corpo, compreso lo zoccolo e il frontone, vi è una 

sesta minore. La porta ch'è arcuata, non è aperta che fìno all'imposta; 

l'a•·co è chiuso, ma un poco sfontlato (3 7).1 due tabernacoli, che contengono le 

urne con lr ceneri e i hnsti di due illustri senatori, si può sospettare che vi 

tl Posto che si ' 'oglia fissare la sopraccennala dimensione della navata maggiore fino alla tribuna, e rin­

traccia m c l' nllezzn, dico che se la vòlla fosse alzala secondo la media proporzionale aritmetica, che fra le tre 

medie è la pit't alla, Opf'ure con la media conlr'annonica; nel primo modo sarebbe alla intorno a piedi 5J; 

nel secondo modo, piedi 56 c incirca quattro qui n ti; la troviamo all'incontro eseguita quasi 62 piedi. In altro 

modo non saprei come determinare la lunghezza di questa navata, per rintracciare di quali proporzioni siasi 

servito il Palladio per darle un'altezza corrispondente alla larghezza e lunghezza. Sembra mi di vedere nell'al­

tezza raddoppiata la larghezza. 

b Un doLto viaggialo1·c dice che quest'ordine contrasta troppo con l'ordine principale. 
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sieno stati aggiunti da altro architcllo: i piedistalli, che li sostengono, sono 

della medesima altezza di quelli dcll'ordinr principale, e riescono pcsauti (38). 
Mi si permella di dire che panni di vedere ft·anlmischiati alla magnificenza 

e grandiosità interna ed esterna di questo superbo tempio alcuni modi poco 

coerenti al purgato gusto del nostr·o Architetto. In difesa del mio non irra­

gionevole sospetto riporterò ciò che scrive il Sansovino, parlando di questa 

chiesa. Parve ai governatori dei monaci di rifar la chiesa su la .forma di un 

modello fatto altre volte j e avendone dato la cura ad Andrea Palladio, archi­

tetto di molto nome, .fu ridotta in pochi anni al suojirze 0
• La facciata, sappiamo 

di certo, ch'è stata costrutla dopo la di lui mor·te; CP lo dice l'accurato signot' 

Temanza, nella vita del Palladio, co' seguenti precisi termini: J)unque nel­

l'anno 15 7 9 era compiuto l'interno della chiesa. Resta l'a però a rnurarsi il coro, 

e resta(.'a anche da erigersi la .facciata sul campo. E .çsendo poi morto iL P al! adio 

nell'anno seguente, quest'opere jiLrono compiute con l'assisten~a d'altro maestro. 

Custodivasi intatto il di lui modello ( di cui negli anni passati c'era ancor qualche 

avanzo) che servì poi di norma a chi in appresso .fu destinato a soprantendervi. 

La prima, che si terminasse dopo la morte del nostro Architetto, fu il coro. La 

facciata si rizzò poi sul principio del susseguente secolo xvn. })a certa carta da 

me veduta nell' archivio di questi spettahi!issimi monaci, ..... che a me sembra 

di mano dello Scamozzi, si può dedurre clze lo Scamozzi medesimo 'v'abbia posta 

quale/le assistenza b. 

Coi documenti poc' anzi esposti sarebbe forse i rragioucvole i l sosp('ttare 

che da alcuno dci presidenti alla fabbrica fosse stato costretto il Palladio ad 

assoggettare il proprio genio a qualche già proposto modello, <' ch'egli altro 

non avesse fatto che abbellit·e con quelle grazie, che gli erano natu•·ali, l'in­

venzione altrui ? 

Se altri architetti adunque ha uno in parte diretta questa fabbrica, è cosa 

improbabile i l credere che abbia no voluto i utera mente sottomettersi a tutto 

ciò ch'era stato disposto dall'Autore ? Se uon gli altri, lo Scamozzi certamente 

avrà voluto introdurvi del proprio, persuaso, com'egli era, di sapernc pitt 

del Palladio. 

Prudenti seguaci della scuola Palladiana, se i11 questo grau tempio non 

ritrovate in ogni parte il maestro, compiangete il destino e de' maestri c di 

que11i che cercano di seguir le loro tracce, i quali sovente si trovano costretti, 

a Venezia, città nobilissima e singolare, descritta in x•v libri c\a M. F ra11ccsco Sa11so vino, lib. v , pa~. R1. 

Venezia , x58o. 

b Yite dci più celebri Architetti, ecc. ccc , parte seconda, pag. 379 
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o per troppa distanza dai luoghi, o per morte, ad abbandonare l'esecuzione 

delle loro invenzioni alle cure altrui a. 

La grandezza però, la magnificenza e la nobilià che regna nel tutto insieme, 

qualificano questo tempio per una delle più superbe fabbriche di Venezia. La 

ricchezza degli ornamenti, le colonne, le trabeazioni, i pilastri, le statue che 

lo nobilitano, costituiscono un edifizio degno degli elogj dei giudiziosi 

intendenti. 

TAVOLA V. Pianta. 

T AJ70Ld VI. Spaccato. 

1'AVOLA VII. Altro spaccato. 

TAVOLA VIII. Prospetto. 

~ 
A Base delle colonne che ornano la 

porta internamente. 

B Trabeazione dell'ordine minore in-

l terno, che serve d' in1posla agli 

archi. 

( C C Base e cimasa del piedestallo del-

' l'ordine composito. 

J D Cornice esterna che corona la eu-

\ pola. 

a S. Pietro in Roma non mostra forse manifestamente il carattere dei varj architetti che in diversi tempi 

occuparonsi ad erigerlo e perfezionarlo? Fabbricasi presentemente una chiesa di mole non ordinaria, da me 

inventata in tutto , fuorchè nelle fondamenta. A queste ho dovuto per legge uniformarmi, ordinando le mie 

idee a norma di ciò ch'esisteva. E come puossi in tal guisa distribuire e combinare con armonico legame le 

parti componenti il tutto? Io mi lusingo ciò nonostante d'una sufficiente riuscita: non ispero però di vederla, 

pria di morire, terminata, per l' inevitabil ritardo prodotto da un dispendio grandissimo. Essa Yerrà censurata; 

nè troverassi alcuno dopo la mia morte che dica: L'Architetto è stato obbligato a contenersi dentro a certi 

limiti prescrittigli da insuperabili obbietti. 
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FA HBRICATO l~ lUASJ:.:R, VILLA. l>.EL TRIVIGIANO 

D l SE G N ,\T A O A L P A L L A IH O PER ~. E. l L S l G N OR PROCURATORE 

MARCANTONIO .llARBAR () 

. 
IL bellissimo te m p ietto, che do i n tre ta voi c dis<'gnato, appartie.ne presen­

temente alla nobil donna ~laria Basadonna i\lanin. 

Egli è fabbricato in ~1aser, di fronte ad una lunghissima e bella strada, 

alla cui 1at·ghezza corrisponde q nella dell ' cdilìzio: è posto nel mezzo cl' una 

piazzelta, da cui si può contemplare comodamente la vaga sua forma: è di 

fìgur·a intieramente circolare, ed ha uu diametro di piedi 35 (tavola~)). Il 

Palladio ha scelto la forma, che ba proposta nel 1 ibro IV, capo 2 della sua 

Architellura, come la più capace c la pit't pct·fètta (39). 

La facciata è composta d'una loggia ornata (40) d'un ordine corintio, le cui 

colonne hanno due piedi di diametro (tavola 10), <.' sono alte nove diametri 

e tre quarti~~. Quattro sotto le colonne rotonde (4 1); e sugli angoli v'ha un 

pilastro quadro b. 

In cinque intercolunnj è diviso il detto prospetto: i minori sono un'oncia 

e mezza crescenti d ' un diametro c mezzo; c il maggiore ù un diamell·o <' l t'e 

a Può il Pallaùio aver innalzate le colonne un quarto di cliauwtro tl i piìt lli quanto insegna Il('' suoi pt·t·c·t·tti, 

per dare ad esse più s,·eltezza in questo genere di c:olonnalo /j ctws!rlos, che elce a\ ere, serotulo Vitt·u, io, 

gl' intcrcolunnj d ' un diametro e mezzo. 

h I pilastri posti su gli angoli fanno il buono dlctto, t'hc gli arehitraYi riposano meglio che soprulc c·olomw 

loude, do\C l' angolo dcll ' arehitt·a,e 'iene indispt•nsahilnwntc• a l'adt're fuori dPI 'ivo clcllc colomw. 

Toru 1\. 
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quarti 11
• Con uu m·agnilìco froutespizio viene terminata questa facciata, la 

cui altezza è eguale alla larghezza, computaudovi l' imbasamento: la sua 

proporzione sopra d i esso è dal 6 al 7, cioè un a seconda superflua. L ' i m basa­

mento ha quella proporzione con la colonna che vi è dall'uno al 4, la quale 

è una doppia ottava. Notisi che i capitelli corintj sono a foglie d'olivo, e che 

dai fiori de' loro abbachi pendono, fra l'uno e l'altro capitelJo, dei festoni 

di fìori e frutti graziosamente iutagliati b. 

Per un'ampia sca la si ascende nella loggia sporgente( 42), che ha due arcate 

ue' fìa uchi ( 43), ed un a porta maestosa me n te ornata nel mezzo, e ristretta a l 

disopra all'antica ( 44); per cui si entra nel l empio. Questa loggia è poco più 

lunga di due quinti del diametro del tempio. Il Palladio ne'suoi precetti dice, 

nel libro xv, capo 5: Ma se ai tempj ritondi si porrà ilportico solo nella jì·onte, egli 

si jùrà lungo quanto la larghezza della cella o la ottava parte 1neno: si potrà fare 

anca più corto; ma non però che giammai sza rneno lungo di tre quarti della 

larghezza del tempio. 

Il por l i co del P a nteou i n Roma è lungo due terzi del diametro della cella; 

e il Palladio, ad imitazione di quello, formò il portico del suo piccolo, ma 

elegante Panleon, della medesima proporzione. Fra la lunghezza di detto 

portico e la sua larghezza v i è la relazione del 2 al 5; e la rnedesi ma pro­

porzione si trova nel portico del Panteon, con la differenza però che in questo 

si comprendono le colonne che sono ne' fìanchi del portico, e in quello del 

Palladio, che è chiuso da muraglie, si calcola il solo vuoto. 

La circonferenza intet'na di esso tempio è divisa in otto spazj ( 45) eguali da 

otto colooue corintie (tavola 11), sopra la trabeaz·ione delle quali cammina 

tutto all'intorno un poggiuolo (46), a cui ascendesi per due picciolissime 

scale a lumaca ( 4 7), che hanno i loro ingressi nella loggia esterna. 

a Non vi è la propot·zione necessaria fra l' iutet·colnnnio di mezzo c i laterali; c da ciò ne segue'· che nel 

mezzo tlell' intercolunnio maggiore vi è un campo, e nel mezzo del frontone un modiglione. Dunque i modi­

glioni del frontone non cadono a piombo di quelli tlella cornice diritta di sotto. Questa è una pratica infelice, 

c:l1c viene scrupolosatnente fuggita tlagli architetti di buon senso. E come dunque può esser corso in errore 

sì grossolano l'avvedutissimo l)alladio '? Io pet· me cretlo che ciò sia nato per colpa degli esecutori infedeli; 

ecco il perchè. Se gl'intercolunnj minori fossero di un solo diametro e mezzo , si a'•rebbe risparmiato in 

quallro di essi 6 oncie, che sarebbe ro state impiegate nell' intereolunnio maggiore, al quale aggiungendo 1 o 

oncie di maggior larghezza, si avrebbe avuto lo spazio da porvi un campo ed un modiglione nel mezzo, cor­

rispondente a quello del frontone; e così lulli i modiglioni sarebbero all'appiombo. Oltre di che gl' interco­

lnunj sarebbero riusciti fi·a loro di uua proporzione armonica quasi perfettamente di 3 e 5, che equivale a 

una sesta maggiore. 

b Non so se le opere degli antichi somministrino esempj di festoni pendenti da capitelli di colonne isolate. 

Pure tal uoviLà non incrcsce che a pochi, a' <Inali sembra di ' 'edere una viziosa confusione nata dalla ' 'iei­

nauza de ' capitelli coriutj . E questi sono i fedeli amalot·i dell ' a me a semplicitù, che forma in gran parte la 

' 'era bellezza uelle Opere di Architettur a. 
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Q uattro cl~gli acceunati spazj sono arc uati , uno di <JUCsti è apcr·to per· claa· 

ingr·esso al tem pio; t1·e sono sfondati c contengono degli altari di semplice 

composizione. Negli ahr·i quattro ' i sono dei tabernacoli di <·legante stt·uttura. 

Un ordine cor·intio con pilastt·i sll·iati (48) gira tutto all' intorno del tempio: 

sopra di essi vi è una cornice architrava ta che forma or·namento agli altar·i 

ed ai tabernacoli , e serve anche d' impos ta agli aa·chi . 

Esa minando le pt'oporzioni interne di esso tempio, trovo che la sua altt•zza, 

per· appr·ossimazione, ba q uel rappor to col diametro che , .j è fra il 4 <' il 5, 

cioè una terza maggiore: e fra ques ta altczLa c l'ordine co ri n t io vi scorgo 

la proporzione che si trova fra il 5 e il 9, che è uua settima minore : la pro­

porzione fra la hu·ghezza e l'altezza degli archi è di una sesta maggio•·c" 

li diametro dell e colonne è di oncic 21 <' mczLa; la loro altezza è ~ ) dia­

metri c quasi tre quarti ; la trabeazionc la q uin ta parte, cd è di,isa secondo 

il metodo dell 'Autore, colla sola d iffere nza che l' archit ra ,·c <\ crcscr nl<' di 

un'oncia. l tabernacoli che contengono delle statue sono ahi due larglu•zz<• 

e un quin to, e orna ti con frontispizj , sopra de' quali vi sono dr llc slaluelle. 

Sopra la trabeazione dell'ord ine pl'incipale vi è un pogginolo con balaustri 

sostenuto da lla corn ice, il quale gira tutto all ' iutoruo dcltempio b. 

La bella forma di questa fabbrica, cd il gusto che vi regna, la rendono, 

a fr·on te della sua piccolezza, un a delle p i l i e lega n ti produzioni del nostro 

A•·chitetto. Gli ornamenti di colonne , d i ni cchie, di {estoni , di tahct·nacoli , 

di cornici intagliate c, che legano c forma no quell ' tlu ità tanto necessaria, le 

dan no sommo pt·egio agli occhi di chi gusta il hr llo tt, <' la fa nno ammir·•u·e 

come un modello d i ve ra eleganza ( 49). 

a Non è da marav igliat·si, se queste dimensioni non sono tanto esnllc }H't' poter t·i ~coutnll't' c·ou p n·l'i~ i mll' 

le accennate propon~ioni: imperciocchè, in pri mo luogo , la p t·t•cision(l elci rappot·t i clc•gli 1l~~elli 11011 t'. lauto 

sensibile a \la vista , quanto all'orecchio <juella dei suoni. Ju st•conclo luogo s i puì1 an<'he ragionc,olmt•ntt• ~n p· 

porre che le alterazioni che si trovano, si e no provenute dalla poca t•snlt('zzn d t•' 11111 rntor i. Ossc•n i si !'Ili' la 

lunghezza del diamet ro della cellu è piedi 34, oncic 11 ; c l' altezza t! i essa cella piecli 44, otwir 3. S' l'Ila fo~sc · 

di piedi 45, c i\ diametro di 36, vi sarebbe il giusto rapporto tlcl 4 al 5 . L<• picrolr dilfc·rrnz<' in qnrsl i c·nsi 

non sono , a giudizio degl' intendenti , osscn nbili , come a mio giudizio non lllCrita ossrn azione il clifi·ttn 1li 

precisione fra i numeri 44, oncie 3 e 25 mezzo, cosi ituenti l' altezza <lei tempio, c <p t ella cl c• li' onl ill<' cnriut in 

interno. P et· formare il gius to rappot·to, il numero maggiore: do' n ·hb 'cssc n · pit•di f i. !' il mi non · 2!i. L'altc•­

:-azione di poche oncie non qualifica imperfetta questa praticata insensibile \ariazioue. 

h L a inutili t~• di qu<'l poggiuo\o mi fa ct·edere ch' <'gli non sia d' invt~nziouc ciel Palladio ; !' ma~~-;ionnc· utc• 

mi conferma nel mio paret·e il calli\o eflè tto che protluct! il tli lni spm·to, il quale· nasronclc> , mit·a111lo clal 

basso, pi t'1 di 2 piedi della curva che ha il Fornice del tc111pio. 

c Oss("rvasi che, a r isen a delle basi delle colomw, lutto il tempio i· di pietra !'olla c· eli ~ttH' !·o : c· se• in 

questa fabbrica non \i è il pregio della m ateria, supplist•e al difcllo l' in <l n~tria, la r;nu.ia c l'clt•gauza . 

d Le due m m·aglie, che contengono la scala di fronte al tempio c che pareggiano, con la loro a\tt-n.a, l' im ­

basamento , sostengono due eccellenti s tatue t·appt·cseulnuli la Fede P la lt l'ligiotH', op!' l"(' ~iu:-:olari tli Oa azin 

~larinali . 



T AJ70LA IX. ·Pianta. 

TAVOLA X Prospetto. 

T A f/OLA Ji'J. Spaccato. 
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{

, A Cornice dell'attico. 

B B Ornamenti della porta principale. 

C Stipiti delle due porte minori. 

Cornice architravata, che forma orna­

mento agli altari ed ai tabernacoli, e 

serve anche d'imposta agli archi . 
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DELLE ZITELLE 
l~ ' E~ EZ I A. 

NELL'isola d ella C iudecca, v tctno a11a e h ics a del H eden t o re , si trova tlll 

tempie u o, il disegno d el quale comunemente si attribuisce al Palladio (la ­

vola 12 ). Il corpo principale è d'un quadro perfetto, scantonato su i quattro 

angoli, ad oggetto c he la eu pola di ma tloni, di cu i (\ coperto , meno ( d ice 

il sig. Temanza ) posasse injaJsoj e quindi pr('S('nla la forma di tlll tempio 

di otto la ti . 

ll suo ornamen to interno è a pilas tri d'ot·diuc corintio, che riposano 

sopra un continuato piedestallo, l'altezza d el quale è maggiorr dl'lla quarta 

parte de'pilastt·i; la tr·abeazionc corrisponde alla quinta parte. 

Osserv i si, c he le coenic i i ntcrne cd esterne d i questa e h i esa, he 11 cht' si(• no 

co ri n tic, hanno i modiglioni a due fascic, quell i cioè usati dal Palladio t' 

da altri Archi-telti nell'ordine romano, o s ia composito ". 

Due archi sino all'imposta poco sfondati , posti ne' due lati d ella chic.>!'a, 

con tengono gl i altari ( tavola 13 ); la por;;ionc che so' ras i a all'imposta t'. 

aperta, c forma due con1ode e grandi fìnestrc, che danno comunicaziotw l'ra 

il coro delle Zitelle c la chiesa. U n allt'O arco apcr·to s ino a trrTa dà ingr<'sso 

ad una mcdioc r·e cappella, dentro la <{uale è pos to l'a l tar maggior<' , <'h<· 

corrisponde alla porta d'ingresso. L'altezza di cod esti a rchi è di una lat·glwzza 

e 6 settimi (50). 
Di due ordini corintj con pilastri soprapposti l'uno all'altr'o è decorata la 

facciata (tavola 14 ). Due di essi pi lastri posti \ici n i a ciascun angolo di <'ssa 

lasciano uno spazio nel mezzo tnolto rilasciato, il <fualc viene occupato dalla 

porta, ornata anch'essa da pilastri cor·intj e ft·ontone. on so se per r·icm­

pimento, o perchè sieno state credute necessa•·ic per illuminare la chiesa, 

accanto alla porta sono aperte due fìuestrc, l'a ltezza delle quali eccede tutlt· 

le regole Ji proporzione, e so no troppo addossa le agli oruamcnti d<'lla 

a Il Palladio trovò esemplificali nell'ordine corintio i mo<llslioni n tlue fascic, da lui chiamati. .lfnrli~lioni 

T'irfcuuli'Clti , c già praticati ucltempio eli Cio' e c in q nello cb \l ari<·, lih. " , !'a p. D c t5. 

Torn 1\. 8 
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porta. Il secondo ordine cori n ti o, soprapposto al primo, è tanto minorato 

nell'altezza, che non ne abbiamo esempio ne11e fabbriche de' buoni Archi­

tetti an ti chi ; n è il Palla dio co' suoi precetti, e molto meno colle fabbriche 

eseguite, Io insegna a_ 

Frapposta a' sopraddetti quattro pilastri del secondo Ordine vi è una gran­

dissima finestra arcuata, la cui larghezza occupa · la metà di quella della 

facciata. 

Vien terminato questo prospetto da un frontone, che porta un acroterio 

nel mezzo; su ì lati vi sono due campanili che fìancheggiano la cupola, la 

quale è coperta di piombo. 

Soggiacque anche questo tempietto al comun destino di tutte le fabbriche 

erette sotto la direzione successiva di varj Architetti. 

Dice il sig. Temanza nella vita del PaJladio, pag. 372: Questa fil terminata 

dopo la morte del nostro Architetto, siccome scrive lo Stringa b, da un tal Boz­

zetto, di cuiforse è l'altare maggiore, clze pizzica qualche poco del gusto corrotto 

del secolo xvn. 

Con questo documento non sembrerà strano, se in questa fabbrica si 

trovano parti che non sono conformi al purgato gusto del nostro Autore, e 

se il tutto insieme non corrisponde a quella sublime eleganza, di cui vanno 

costantemente accompagnate le di lui opere (51). 

TAVOL/.1 XII. Pianta. 

TAVOLA Xl/l. Spaccato. 

T A VOLA XIV Prospetto. 

l A A Base e cimasa della porta esterna. 

B Sopraornati della medesima porta. 

C Imposta della detta porta arcuata. 

/) Trabeazione dell'ordine corintio supe-. 
n ore. 

E Imposta degli archi delle cappe11e in­
terne. 

a Le colonne del secondo ordine sono minori la terza parte di quelle del primo, e perciò riescono me­

schine. Vitruvio vuole che si minorino gli ordini superiori la quarta parte degl'inferiori. Il Palladio, ripor­

tando la stessa dottrina, è del medesimo parere; ma nelle fabbriche da lui immaginate non seguì siifatta 

regola, parcndogli forse che le colonne degli ordini superiori divenissero troppo picciole. Lo Scamozzi ordina 

che sieno minorate quanto lo sarà il fusto delle colonne del sottoposto ordine. Pare che questa regola non 

debba ;wer contraddizione. 

b Venezia, cittù nobilissima e singolare, descritta in XIV libri tla M. Francesco Sansovino, con aggiunta di 

lntLc le cose notabili della stessa cittù, ftttte ed occorse dall'anno z58o sino al presente r663, da D. Giusti­

uiano 1\lartiuioni, tlovc 'i sono poste quelle dello Stringa, ecc. In Venezia , a p presso Stefano Curti, 1 663, 
libro vr, png. 258. 
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DELLE 

MONACHE DI S. LUCIA 
IN YEJ\EZIA .• 

D A una iscrizione , che si legge sopra la porta maggiore della chiesa di 

S. Lucia in V cnezia , venghiamo certilìca ti ch'essa è stata fabbricata sul di­

segno di Andrea Palladio a. La sua forma è quasi quadrata, compartita iu 

uu modo singolare, ed ornata di un gusto che spira l'antico dc' tempi migliori 

dell'architetttu'a (tavola 15 ). 

Da due Ordini vie n decorato l'interno di questa chiesa, jonico il primo, 

corintio il secondo (tavola 16) ; ed è diviso il suo piano in tre corpi, il 

maggiore dc' quali è lungo una larghezza c quasi due terzi. L'ordine jonico 

ha le colonne alte quasi 9 diametri e mezzo; la trabeazionc è il quinto della 

colonna. Le corintie sono minori delle jonichc poco pitt d'una quarta parte, 

e la trabeazione è una media proporzionale ari tmctica, fra la quarta c la 

quinta parte della colonna. Nessuua delle tre medie prescritte dal nostro 

Autore servì di regola all'altezza del corpo principale della chiesa: egli è 

largo piedi 39, lungo 67, ed alto pied i 65; la curva è di mezzo cerchio, cd 

ha di diritto, o sia peduccio, 4 piedi; egli riesce sveltissimo all'occhio de' ri­

guardanti che conoscono le proporzioni. 

Dal disegno dello spaccato ognuno può desumere quanto ornato sia l'in­

ter·no, c quanto elegantemente sieno distribuite le parti . 

a c< L'ultima opct·a, C'be il Palladio disegnò crui in \ cnct.ia, si fil la chiesa delle monache di Santa Lucia. 11 

Sanso' in o seri' c che Lionardo ( forse Bernardo voleva dire ) .lloceni'go Camliero, consacrando l!l Cappella 

maggiore, diede prùu.:ipio a bello ed honorato Edifi:io, ma interrotto per la sua morte. Dtmc1ue la prima cosa 

fatta si fu la maggiot· cappella, alla quale forse prestò assistenza iJJlalladio. Il rimanent~ lìt terminato <lopn 

la morte di lui nello spazio di soli due anni.» Tc•mant.a, f/ita del Palladio, pag. 377· 
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Debbo avvertire che ·la porzione corrispondente a quella deJle tre cappelle, 

la quale forma un portico, è alta solamente sino alla trabeazione dell'ordine 

jonico; e sopra la detta Lraheazione vi è il coro delle monache, che ha tre 

aperture arcuate, le quali corrispondono ai tre archi delle cappelle che sono 

in faccia. 

Tanto discordante dall'interno del tempio trovo la facciata, che deliberai 

di non puhblicarla, cadendomi in sospetto ch'esistesse prima che fosse fab­

bricato rinterno; oppure che sia d'invenzione di qualche artefice intieraJnent.e 

digiuno de' buoni principj d'architettura. 

T A YOLA XJ7. Pianta. 

T A YOLA XJ?"l. Spaccato. 

A Trabeazione de1l'ordine jonico. 

B Cornice che gira d'intorno alla cappella 

maggiore, e si estende nei fianchi della 

medesima. 

C Imposta delle nicchie . 
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DI 

S. FRANCESCO ALLE VIGNE 
l ~ Y EN E ZL\ . 

LA chiesa di S. F rancesco alle Vigne in Venezia fu incominciata \' Cl'So 

l'atHlO 1534 co' disegni d i Jacopo Sansovino 11
; ma l'in ve nzione della facciata 

è dovuta al singolare nostro Architetto. Dopo la morte del Sansovino, Ja 

monsignor G iovanni Grimani Patr iarca d'Aquilcja fu J ato l'incarico al Pal-

1adio di for mare una invenzione degna di lui , c cort·ispondente al sublime 

genio dell' illustre Prelato. Assunse il nostro Autore di buona ,-oglia l' im­

pegno, e tanto restò il Patriarca contento di q uesta nuo\ a idea, ~he r igettando 

quella del Sansovino, volle che a proprie spese fosse tosto eseguita. 

Il nostro Ar·chiLetto, il q uale era p ieno d' idee ùi magni ficenza, non badando 

alla semplicità con cui era costrutta la chiesa , formò una facciata che au­

nunzia una corr·ispondente grandiosità nell' interno , avendola anche rialzata 

varj piedi sopra il coperto della chiesa, per· ridurla maestosa e superba (5 2). 

Quattro colonne d'ordine cor·intio, poste sopra un continuato piedestallo 

che so tto ad esse è r isalito (53), ne formano il principale ornamento (tav. 17) 1' . 

a Temanza , P ita del Sansovino, pag. 2 19. 

b Se è vero che i capi telti delle colonne caratterizzino gli OJ'Ùini, tlico, che l'ordine principale el i questa 

facciata è corinlio, pcrchè i capitelli lo sono; ma se le proporzioni delle parli fanno distinguere un Onli1w 

dall'altro, credo che si potrebbe denominare cowposilo : imperciocchè i piedistalli sono alli m t tcl"J:O clcllt• 

colonne, come nell'ordine composito dell'Autore; i membri dell' architra\C sono quelli ch' egli prescrive pd 
medesimo ordine ; le colonne sono 1 o diametri , c non 9 c mezzo 1 come nel coriutio ; c nella trabeaz.ionc vi 

sono i modiglioni del suo composito (54)· 

Tom. IV 
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Corona la bella facciata· un a ben profilata trabeazione, la quale porta un 

pomposo frontone co' suoi acroterj (55). Un Ordine secondario, anch'esso 

cori n ti o, a colonne e pilastri sugli angoli, accresce l'ornamento e fregia la porta 

ch'è arcuata (56). Le colonne di quest'ordine sono alte 1 O diametri, e la tra-. 

beazione vien proporzionata con la media aritmetica fra la quarta e la quinta 

parte dell'altezza de11e colonne. Noti si che questa trabeazione, come si vede 

nel disegno, non è continuata, ma è interrotta e profìlata su11e due aie della 

facciata, ad . oggetto che troppo sarebbe stato il suo sporto, rispetto alla 

risalita delle mezze colonne dell'ordine principale: perciò il Palladio inter­

ruppe 1a sua continuazione; la ripigliò poi convertita fra gl'intercolunnj 

· laterali, e la ridusse con tutti i suoi membri nell'intercolunnio di mezzo, 

dove fregia e corona la maestosa porta (57). 

· Essa porta arenata è alta tre altezze meno un quinto (58): vero è che non è 

aperta se non sino all'imposta, e che la porzione arcuata è chiusa di pietra 

lavorata con disegno, come si vede ne11a facciata ch'io rappresento ·nella 

tavola XVII. 

Questa grandiosa invenzione meriterebbe· un interno corrispondente (59). 

Chi sa nulladimeno che il Sansovino, se avesse potuto osservarne la magnifì­

ccnza, confessando il merito del Pa11adio, non l'avesse però trovata mal 

adattata a frati poveri, i soliti tempj de' quali egli avea in vista, alJorchè 

si diede a costruir questa chiesa (60). 

T'A 17QL XVJJ p l A A Base e cimasa del piedestallo. 
r 1 A r . rospetto. · 

B hnposta della porta. 
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DISEG"J D.EL l>A.J. .. LA.DIO 

LA FACCIA.r-fA · DELLA ClliESA 

DI 

S. PETRONIO DI BOLOGN-A 

l)oPo d'aver dato i disegni de' tcmpj ideati dal nostro Autore, e che hanno 

avuto la loro intera esecuzione, ho voluto perfeziouare la mia collezione, 

pubblicando i quattro prospetti da esso ideati c diseguali per la chiesa di 

San Petronio di Bologna a. 

La basilica di S. Petronio è stata fabbricata su' disegni di uu tal UHH'slro 

Arduino Architetto circa l'anno 1390, ed è di composizione gotica, o sia 

Ledesca (6 1). La facciata ebbe un principio d'ornato corrispondentcall'interuo, 

a quale tuttora esiste. Fissata avca il sopraddetto macstl'O At·duino l' ah<·zza 

inteena del tempio a piedi 100, secondo )a relaziouc di Baldassare da Sieua, 

che approvava siffatta altezza; ma riferisce il conte Algat·otti che nell ' anno 

15 7 2, col parere di 35 Architeui, fu alzato sino a piedi 105, mostrando essi 

che in un or·dine tedesco era molto da lodarsi la sveltezza: c nel nunwro di 

questi Architetti vi era il PalJadio. Ecco il perchè vediamo che dci quattro 

disegni ch'egli ha ptesentati tre sono innalzati a piedi 100, cd uno a 105. 

a L'illustre architetto, sig. Tommaso Temanza, mi risparmiò uu viaggio, ehe a nei dovuto far<· a Bologua 

per trar le copie di quei disegni. Egli mi fece avere le metlesime ch' crangli state spedite dal co11te Fnllli'CSc:o 

Algarotti, peritissimo conoscitore del bello nella cliflicil'arte dell'Architcllura. Egli le fece fan: tu•l h:mpo clc•lla 

sua dimora in quella città; onde non resta motivo di dubitare della loro precisa csalleaa. Il suclclC'llo c•ouh' 

Algat·otti le accompagnò con una lettera piena di tratti maestri c di buona critica: il che dimnsll·a cptanto 

bene egli possedesse la scienza seguita da tanti , c tla pochissimi 'intesa (<h). 

Lettere scritte c.lal conte Algarotti al chiarissimo sig. Tomlliaso Tcmanza, iuscritc nella Yita dd Palladiu, 

da lui pubblicata nella bella edizione delle J7itc de t più celebri ..-Jrchitetti c Scultori vem•:ù111i, lihro pt·i 11111, 

pag. :~8~ e 363. T n \ c'llCt.ia, 1778, nella stalllpcria eli Carlo Palese. 
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11 primo di questi disegui, èh'io dimostro nella tavola XVIII, con~iene due 

invenzioni, composte ognuna di un sol ordine corintio principale, con sotto 

i piedistalli; nel qual disegno il Palladio si mostrò indeterminato nel fissare 

la proporzione di essi piedistalli. Benchè le colonne sieno tutte d~lla ~lede­
sima altezza, gli uni sono alti la quarta parte della colonna, e gh altri non 

hanno con essa alcuna proporzione. II ·loro tronco è pulvinato, come il fregio 

jonico, alcuna volta da lui praticato in quest'ordine a (63). 

In cinque spazj è com partito l'interno di questo gran tempio, cioè tre per 

le navate, e due per le cappelle; ed in altrettanti, corrispondenti a quelli, 

è divisa la facciata. Un Ordine minore, o sia secondario, riposa sopra i piedi­

stalli dell'Ordine principale, le cui basi convertite formano quelle dell,Ordine 

minore, la trabeazione del quale cinge tutta la facciata. Una di queste due 

inveuzioni ha rAttico con pilastri n i risaliti, sopra de' quali vi è il frontone 

che compie l'altezza della facciata; r altra ha pure il frontone posto sopra la 

trabeazione dell 'ordine cori olio, ed è terminata con la cornice diritta del­

l' attico ( 64 ). 
Se l'una o l'altra <li queste due superbe invenzioni fosse stata esegui t a, 

uon ostante le diflicili circostauze ch'escludevano la pratica della correzione, 

con cui il Palladio perfezionava le proprie opere, certamente il tutto insieme 

di esse sa rebbe slalo una prova novella della grandiosità delle sue iòee. 

lo congetturo che i due disegni accennati sieno stati i primi prese ntati 

dal nostro Aa·chitetto per quella facciata; perchè li trovo co l'risponde n t i al 

di lui gusto. 

li conte Alga rotti, descrivendoli in una delle sopra n nominate lettere al 

sig. Tcmanza , dice: Non vanno molto lontani, massime l'uno di essi , dalla in­

venzione della jéteciata di S. Francesco alle Vigne, e cadono amendue nel rnede .. 

sùno d,ifetto di quella; che lo Stereobate, su cui mostra posare la .fabbrica, è rotto 

dalle porte che discendono dalla soglia sino al piede di esso: difètto ch'egli cor­

resse di poi nella .fétcciata del Redento re, dove la scalinata è cavata nelf altezza 

dello Stereobate medesimo; e in sulla cimasa di quello vengono a posare le porte. 

('osi ne' loro tempi erano soliti praticare gli antichi, salvo che in quello di Scùii, 

il quale per avere, appunto nel portico, non continuato , ma rotto lo Stereobate, 
rende un aspetto non tanto grato. 

ll òifetto osservato, ne' <li segni di cui parliamo, dal conte A1garotti, mi 

sembra figlio d'una indispensabile necessità (65); slantechè la chiesa era già 

a S~ è c~·eduto di. far cosa gl'ala al pubblico, esponendo incisi questi disegni nella medesima maniera che il 
Palhul•o gh ha prcscnlati ni signori di.rcllo1·i della fabbrica di S. Petronio. 



fabbricata, e le colonne interne messe a' loro siti: quindi non polent l'Archi­

tetto ahel'are tutto l'interno per· pot'I'C le porte sopra lo stcrcohate. ~li si 

può opporTe , che avrebbe potuto appoggiat'e le colonne a !erra . . Ma forst> la 

loro grandezza non sarebbe riuscita corrisponde n le al tullo, <' la eccedl•nza 

dei loro diametri avreLbe impedito di decorar con altri eleganti ornamenti, 

trovandosi obbligato di conservar le porte apet·te negl'i n tercolun nj laterali 

che danno ingresso nelle navate minori. Il medesimo difetto viene ossct·vato 

dal conte Algarotti ne1la facciata della chiesa di S. Francesco alle Vigne in 

Venezia; ma esso debbe riconoscere anche colà lo stesso principio; poichi· 

il Palladio formò il disegno della facciata allot:aquando l' intct·no della chi<'sa 

era già fabbricato su' disegni di Jacopo Sanso·vino 11
• l\Ia ritornando a <Juelli 

di S. Petl'onio, io credo che i deputati stessi soprastanti alla erezione a\TanHo 

voluto che l'esterno della fabbrica corrispondesse all ' i n terno, o almeno i n­

caricato il Pali adio di conservar qualche parte d ell' f'seguito nella {~lcciata ; 

dal che probabilmente avrà avuto ol'igine il secondo disrgno ch'io dimostro 

nella tavola XIX. Sensibili sono le inconvenienze che tro\'an~i in questo 

di segno, ya]e a di l'e la meschina piccolezza de11a port~ maggior·r, alcuni 

bassirilievi gotici annicchiati nei pilastri delle porte b, qucl1i d<•lla porta 

principale ch'è interrotta dall' arco ne di essa, ed il frontispizio clw rompe la 

continuazione della tr·abeazione del primo Or·d i ne; il che, replico , dù a co­

noscere che l'Architetto ha do v n t o u u i formarsi a ciò eh 'csist<'' a , <' per con­

seguenza al genio di chi presedeva all'erezione della facciata. 

A fronte però di tante licenze contrarie al castigato uso del Palladio (oGì, si 

ammira nel tutto insieme del disegno la possibile regolarità c magnificenza. 

In esso egli ha divisa tutta l'altezza in Ll'e Ordini: nel primo si mostrù 

indeterminato tra 'l jonico e 'l dorico; poicllè ne' due differenti lati si vede­

vano e l'uno e l'altro. 1\Ierita riflessione lo scorgere praticate iu questi due 

differenti Ordini le medesime propor·zioni; cosa che fu osservata dallo stesso 

conte Algarotti c. Avvertasi che sotto all'ordiue jonico vi è il fusto del pie­

destallo pulvinato, come abbiamo veduto nel primo disegno. 

a Nella stampa di una medaglia inserita nella J7ita del Sanso11ino, scrilla clal sopraddc!llo si1411or T .. mnnzn . 

si vede la facciata di q uesta chiesa, nella quale la porta è aperta sino a tc•n a: non ; i t'· lo stt'ITobatc· conti­

nuato , ma vi sono i piedistalli solto alle colonne. A qual partito pote ' a appigli ai'Si il Palladio , se il piano 

interno era già formalo? 

b t< 1\el primo, ch'egli ha corretto c fatto in pi tt man iere, nulla conscna del YccC'hio , toltonc· alcuni bassi­

rilievi da incastrarsi, come sono presentemente, nei pilastr i delle por te; cd è tull o eli s tile· tnotll'l'II O.ll L ellf'l 'fl 

del conle Algarotti. 

c (( Degno ancora di a V'\' ei·tenza ella tro, ed l'esser e stato dal Pallaclio posto in opera nel primo o,·clinc· lo 

stesso fregio do1·ico, di cu i si c'- scn ilo nel chiostm clelia Carit:'t. E la carlncc-ia aniH''sa al cl isf•~no, in cui so1w 

Tom. 1\' . lfO 
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(~uest'Ordiue si estende qua~1lo è luuga la facciata, ed è diviso in cinque 

spazj, che contengono le due cappeJie e le Lre navate deJJa chiesa. Il se­

condo, ch'è corintio, copre le sole tre navate; ed il terzo signoreggia quant'è 

l'altezza della navata pri nei pale, c termina con un bel fron tispizio; sicchè a 

colpo d'occhio, dall'ornamento esterno si comprende qual sia l'interno della 

chiesa ". Le nicchie, i tabernacoli, i frontispizj sono stati disegnati dall'in­

gegnoso Autore, per con1por una decorazione corrispondente a1la graudiosità 

dell'interno: il tutto è condotto al possibile secondo i principj della ragione 

c dell'arte. 

Nella quarta invenzione contenuta nella tavola XX il nostro Autore ha 

dovuto, per quanto io credo, uniformarsi a tenere per buono tutto ciò 

ch'esisteva di ornamento gotico (6 7) nella facciata. Lo dimostra il suo disegno; 

lo dice il conte Alga rotti; del medesimo parere è il signor Temauza; n è io 

potrei meglio spiegare la mia opinione, che trascrivendo quanto dice que­

st'ultimo nel proposito. Fissate ( egli dice) dunque in tal .modo le cose, poco 

servivano i primi progettati disegni del Palladio, perchè conc~puti sulla prùna jù­
sata altezza del For[lice, ch'era di piedi 100. Quindi, a mio credere, ehbe ori­

gine il quarto disegno di lui , misto di gotico, o sia tedesco, e di romano, o sia 

greco. Il gotico regna p erò soltanto nel primo ordine .fra cose di gusto migliore, 

ma slegate e scorrette. Fu forse a forza obbligato l'Architetto di conformarsi ai 

modi barbari degli antichi ornati delle porte, e dei lati della vecchia facciata b. Se 
eosì è, io credo che il Pali ad io non potesse meglio dirigersi, uniformanòo le 

proprie idee al fabbricato, senza farsi schiavo de'modi barbari e irragionevoli 

dc' Goti {68). Prese egli l'opportuno partito d'introdurre dei pilastri corintj 

di qua e di là dalle porte, i quali non sono di proporzionata altezza, tna uni­

formi alle sproporzioni praticate nella gotica architettura (69). Conservò della 

fabbrica vecchia, per qua n Lo fu possibile, la continuazione de11e li ne e; ab­

bandonò il pensiere di metlcrvi le trabeazioni corintie, e sopra i pilastri pose 

dci piedistalletti di forma gotica, i quali sostengono vasi d'una maniera 

certamente contraria al suo gusto, ma uniforme al gotico. Anche i fron­

toni, che coronano le tre porte, s' adatta no a quella ma n i era; ma in certo 

modo ricordano auche il gusto romano. li giudizioso Autore ebbe l'avvertenza 

le r,on·cl ioni ch'egli vi ha fatte, e in sulla medesima scala , mostra che, mettendo invece del dorico il jonico . 

<•gh assegna a r1nesti due ordini le stesse pt·oporr.ioni , nè piìt, nè meno. n 

a << Le colonne appajate, che sono sugli angoli della facciata, hanno i loro fusti clisoiunti · ma non essendoYi 
Il. . . f , o ' 

Ml tctcntc spazto ra l uno l' l'altro ocr I)Otcr contenere gli am•ettt' delle b · I · · 11· · 
• , , 1 • 0 0 . as1 e c et captte 1, rtescono pcne-

lralt l uno con l altro ; il che nou può piacere C'crlamcnle agl' intendenti. >l 

h l ifa rlel ] >alladio. 
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d'introdur nel gotico delle parti aualoghe agli altri due Ot·dini, acciocchè il 

tutto fosse collegato colla possibile armonìa. 

Questi due Ordì n i non sono della proporzione da lui praticata; imper­

ciocchè le trabeazioni sono minori della quinta parte de' pilastri, ed essi 

sono più svelti ch'egli non prescrive. 

Frapposti a questi Ordini principali, due minori egli ve ne ha intr·odotti, 

con sopra le cornici architravate che legano tutta la facciata, e formano im­

posta a1Je finestre arcuate. 

Tanta è la copia degli Ot'namenti in ogni angolo collocati, che stimerei 

assai l'Architetto, il quale avesse che aggiungervi, per quanto bizzarr·a fan­

tasìa possedesse. Nulladimeno l'ammasso di tante parti prese insieme presenta 

un tutto armonico, mostra l'ingegno del gran maestro nello sbarazzarsi con 

valore e decoro da sì difficili circostanze; e più di tqtto è mirabile la mae­

stria con cui egli combinò il gotico ed il romano in guisa così iugegnosa (70). 

Osservisi che appiè di questa tavola è inciso il nome del Palla dio, come 

sta scritto nell'originale disegno, che si custodisce in Bologna: lo Andrea 

Palladio laudo il presente disegno. Ad alcuni può cadere in sospetto, che il 

Palladio non sia l' inventore di codesta facciata; ma che ne sia il disegno 

d'altro Architetto; perchè non pare presumibile che una sua invenzione 

debba essere da lui medesimo lodata ed appro\ ata: ma tutti i dubbj ven­

gono tolti dal conte Alga rotti nelle accennate lettere, dov'egli dichiara Ji 

conoscet·e perfettamente il carattere e la maniera di disegnare del Palladio ", 

cd asserisce che la sottoscri2.ione è di sua mano (71 ). 

TAVOLA XJ7Ill. 
TAJ70LA XIX. 
T A J70L.A XX. 

a u L n essi disegni ho riconosciuto a meraviglia così la penna del Palladio, quale ho tante volte veduta uclln 
u gran raccolta di milord Burlingthon, come anche la sua scrittura, an:r.i il dialetto \ icentino, di cui servivasi 
<< nelle bre' i noterelle di che accompagnava i suoi schizzi. 'la quello che ho particolarmente notato in <{ut•sti 

<< disel"tni sono le statue, i bassi rilievi fatti di sua mn no; il che si cono~ce a un certo gusto che sente dell'an­
l< tico,

0 
di cui egli fu tanto studioso, e a una certa timidi t;\ altresì nel contornar le figure, che è proprio di chi 

u non è per professione figurista ..... 
<< Il quarto od ultimo disegno è ombrato di ac<Iuerclla, assai piìt 1·icercato in ogni sua parte, c pit'1 fiuito 

11 degli alll·i. In questo ha conservato l'ordine da basso alla gotica, cptale era fabbricato di gi:'!, introducell(lovi 
<< solamente alcuni pilastri corintj di qua e di là dalle porte, coi fastigi che fanno loro corona. 

<< Sopra l' ordine gotico ha innalzati due altri ordini alla romana, l' uno corintio, composito l'altro ; ma 
<< oltre il suo costume so,·erchiamente ornati di hassirilie' i, di l'icpmdri, eli festoni, di staltw, di nicchie, pcrdu'. 
<< fossero in armonìa col gotico che è al dissolto, trito, al solito, tl'ogni maniera scultun· cd intagli. Fa un ao;o;ai 
11 bel vedere una tale invenzione; ed egli \i ha posto di sua mano fo .4ndrra Palladio laudo il prt•Jt•ntf! 

11 f)ise;:nn . ,, 
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FAP>BRICA 

DEL NOIHLI:. ')IG~OR CO~TE 

CARL() DELLA T() RRE 

IN un terreno di fì gura quadrilunga il Palladio ordinò una fabbrica per il 

conte Giovamba ttista della Ton ·c, cavaliere d ' una delle più nobili famiglie 

di quella illustre città. Una porzione di q uella è stata e r~tta nl l <'mpo che 

viveva il Palladio, come egli medesimo lo di r~ nel suo secondo libro al 

ca p o 111, ne11 a bl'eve descrizione che ci ha lascia La. Ecco le sue parole: 

La fabbrica che segue è in Verona , e fu cominciata dal conte Giovambattù ta 

della Torre, gentiluomo di quella città , il quale sopravvenuto dalla morte non 

l'ha potuta finire; ma ne è .fatta una buona parte. Si entra in questa casa dai 

fianchi, ove sono gli anditi larghi dieci piedi; dai quali si perviene nei cortili, di 

lunghezza ciascuno di 5o piedi, e da questi in una sala aperta, la quale /w quattro 

colonne per maggior sicurezza della sala di sopra. Da questa sala si entra alle 

scale, le quali sono ovale e vacue nel mezzo. I detti cortili hanno i corri! ori o p og­

giuoli intorno, al pari del piano delle seconde stanze. L e altre scale servono per 

maggior comodità di tutta la casa. Questo compartimento riesce benissimo in 

questo sito, il quale è lungo e stretto, ed /w la strada maestra da una delle /ùcciate 

mznon. 

Da quanto dice il Palladio si comprende, che con la sua direzione fu in­

cominciata questa fabbrica : eppur·e nella porzione eseguita, la quale io di­

mostro nel dist>gno della pian ta, tavola XXI, contrassegnata con le due 

lettere A A, paragonandola col di sf'guo pubhlica to dall 'An ton• , si trovano 

Torn. VI Il 
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delle significanti mutazioni: per cse~npio, ucl cortile eseguito sono innalzate 

due colonne segnate con le lcucre B B, le quali iudica no ch'egli volesse 

potTe un colonnato simile a quello della sala terrena aperta, così da lui 

denominata; e a quest'oggetto nella pianta ch'io presento, cioè in quella parte 

ch'è eseguita, quantunque imperfetta, disegnai le colonne indicatemi nell'ese­

cuzione; c nell'altra feci essa pianta nel medesimo modo con cui il Pal1adio 

l'ba pubblicata, regolandomi nelle misure con ciò che vi è di fabbricato, le 

cui differenze saranno qui a piè notate. 

La scala principale, che esiste, certame n Le non è quella del Palladio; im­

perciocchè la fabbricata è una scala diritta a due branche fatta in questi ultimi 

tempi, e quella da lui disegnata è di figura el ittica, ossia ovale (72). 
l n due modi il nostro Autore ha rappresentato i due prospetti interni dei 

cortili (tavola 2 2), cioè uno con due ordini di colonne, l'uno all'altro so­

pra pposto; l'altro con le sole tra beazioni; ed è quello ch'egli ha pratica t o 

nell'esecuzione. 

Le colonne della sala ter•·cna sono d'ordine jonico, alte 8 diametri e 

2 terzi, ed hanno la loro giusta corrispondente trabeazione. Una grandissima 

varietà si ravvisa fra l'Ordine eseguito e quc11o disegnalo dal Palladio; im­

pct·ciocchè il primo è piedi 21, oncie 11; il secondo, forse per errore ne' nu­

meri, è piedi 24. 

La loggia, o sia sala terrena, è di fìgn1'a quasi quadrata , ed ha quattro 

colonne che fanno il piano superiore più sicuro, e rendouo anche p•·opor­

zionata essa sala. 

Le stanze souo di bella forma; le maggiori riescono quasi d'una larghezza 

<' mezza (tavola 23); si accostano a una proporzione di quinta; e le mediocri 

a <(llclla di quarta, non calcolando le piccole differenze. Nelle altezze di esse 

stanze l'Autore non si è servito di nessuna delle rrgole che ha stabilite per 

le piil lunghe, che larghe; imperciocciH\ le maggiori sono lunghe piedi 30 

r 3 quarti, larghe piedi 1 H e n1ezzo , c la loro altezza piedi 20, oncie 7, ab­

l)('nchè siano involtatr , cd abbiano il raggio della curva quasi d ' un terzo 

della laa·ghrzza n. 

La distribuzione, o sia l'iutcruo compartimento di questa fabbt·ica, tanto 

henc adattato alla situazione , c.\ disposto in due belle sale , e sufficiente nn­

mero di stanze, slanzini c gran:1j. Egli pe•·ò non può riuscire di gl'an co­

modo, csscntlo soggette le stanze nwd<'sÌm<' l'una all 'altra ) al che polrrblwsi 

tt Si riflrtta , t'hl' sopra le stanze miuot·i 'i ckhhnno c•ss,•n• d'•f\li nnnnczzali , p<'rcht\ m clitì.•tlo l'a\t('zza tl1 

I'S~ l' ~ IUili'l' "'' C' l n •hhc C'l'C'('d (' ttlC 
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rimediare aprendovi delle pot'lc, che nel pian terreno cotTispoudesset'O nei 

cortiletti, e nel piano superiore nei poggi noli che dovrcbbono ci•·condare 

tutto all'intorno gli stessi cortiletti. Nella fabbrica che esiste vi sono i pog­

giuoli, e vi si vedono anche nel disegno del Palladio; ma non vi sono le 

porte che pongano in libertà le stanze. Forse l'Autot'e avrà voluto formar 

in questa casa quattro grandiosi appartamenti, riflettendo che per' la bassa 

famiglia vi sarebbero degli stanzini e de' luoghi da servigio posti al di dietro 

della scala principale. 

Se questa vaga idea avesse avuto il suo compimento, avrebbe dat<l uu 

nuovo ornamento a Verona, la quale è già fornita di monumenti preziosi 

d'architettura; fra i quali risplende l'antica superba Arena, oltt·e alle fab­

briche del Falconetto, di lVIi chele da S. l\ li chele, e di altri rinomati artisti, 

le cui opere la resero celebre presso gl'intendenti delle belle arti, e parti­

colarmente per li preziosi lavori di pittura )asciativi dai Paoli Caliari, da' Fa­

t·inacci, e da altri insignì pittori, le scuole de' quali sono state tanto bene 

seguite a' nostri tempi dall'immortale sig. Cignaroli, come lo sono di presente 

dalli signori Francesco Lorenzi e Felice Boschcratti, soggetti degni di cn­

comj pe' loro meriti in fatto di pillura , c pe•~ le altre qualità che li t'c n dono 

degni d i stima. 

TAVOLA XXI. Pianta. 

TAVOLA _XXII. Prospello. 

TAVOLA XXIII. Spaf'cato. { 
A Trabcazione dcll'ot·dinc jonico. 
B Cornice di leguo ehe corona la 

fabhrica . 
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A 'f R l () C O R l N "f J () 

O SI A CON\ ENTO 

\ 

DELLA CARI T A 
IN VENEZIA. 

TUTTI gli at·chitelli di buon senso ed iutelligeuti, dopo di avere studiato 

Vitruvio, si sono dati indefessa mente ad esaminare le fabbriche degli 

antichi, e su gli avanzi di quelle rispettabili antichità ha uno formato un gusto 

nobile, ordinato e grandioso; dimodochè se i costumi e le circostanze dei 

tempi che influiscono necessariamente su' progressi de11e arti, non avcsset·o 

inceppata l'architettura, essa avrebbe fatto avanzamenti riflessi bili c sommi­

nistrerebbe a' nostri giorni un gran numero d' edilìzj ch' cguaglicrcbbea·o 

quegli innalzati da' Romani ne' bei gion1i di codest'arte. 

Ad onta però degli ostacoli, riuscì al Palladio di mantener~i puro dai prc­

giudizj de' tempi suoi, anzi giunse a sgombrar} i gettando i fondamenti di una 

scuola, che formerà sempre un ornamento all'Italia. E se vivuto egli fosse nel 

cenLI·o della Romana grandezza e sentito avesse l'influenza delle immens<.' 

ricchezze di que'cittadini, che non avrebbe fatto d'imponente c meraviglioso? 

Diverse moltissimo erano le circostanze de' suoi giorni, e limitata la poteuza 

di quelli che lo impiegavano; ad ogni modo egli ha saputo sempre combi­

nare nelle sue produzioni il magnifico e il be11o \7 3 ). 

Se questa verità avesse d'uopo di dimostrazione, ne ~ervirchbe di novella 

prova l' ope1·a che presento disegnata in tre tavole, c ch'egli ha inventata 

per li canonici lateranensi della Carità di Venezia, c poi pubblicata colla 

stampa nel secondo suo libro , cap. '1, col titolo cl' alno c orintio 

rom. n ·~ 
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Era egli ancor vivo, quaudp ~i eresse una porzioue di questa casa, che fu 

poi in par·te ridotta in cenere da un orribile incendio. Il pezzo che ancora 

esiste, e le tavole disegnate dall'Autore mi bastarono per disegnarla bella 

ed i utera. La porzione sussiste n te è contrassegnata nella pia n ta colle let-

tere A A A A. 
Egli architettò questa gran casa a sin:tilitudine di quelle degli antichi", e 

formò l'atrio coriutio (7 4), dal quale si passa nel cavedio (7 5) (tavola 24l , e che 

noi chiamer·emo cortile, circondalo tutto all'intorno da portici, e da nume­

rose stanze di v~r·ie grandezze, disposte ognuna per li varj usi de' Religiosi. 

Dice il Palladio di aver pr~oporzionato la lunghezza dell'atrio con la linea 

diagonale Jel quadrato della larghezza; ma il perspicace sig. Temanza c nel 

disegno dell'Autore vide che i lati sono ognuno piedi 40, e la somma risul­

tante de' suoi quadrati 3200, la radice quadrata de' quali deve essere piedi 

56, più una fra.zione d 

Nel disegno del Palladio, rifJette il medesimo sig. Temanza che questa 

lunghezza è marcata con numeri solamente piedi 54. La differenza di questi 

2 piedi potrebb'essere una inavvertenza di chi vi ha posto i numeri, come 

soveute abbiamo riscontrato nei libri del Palladio e. 

Vcggonsi in quest'a trio otto colonne isolate d'ordine composito(tavola 25), 

l'altezza Jelle quali è 10 diamett·i, cioè piedi 35, la trabeazione è secondo 

i precetti dell'Autore r. Dietro alle colonne vi sono le aie dell'atrio, larghe, 

come dice il Palladio, una delle tre parti e mezza della lunghezza di esso 

atrio 9. La laa·gh('zza degli i n le reo l un nj è d i segnata di 2 diametri, e quasi 

a 11 La seguente fabbrica è del convento ùella Carità, dove sono canonici regolari in Venezia. Ho cercato 

di assomigliare questa casa a quelle degli antichi. » 

b Vitruvio, tradotto da monsignor Daniele Barbaro, nel libro v, capo primo, dice: Jl1a prima ragionerò, 

come si debbiww jtl1"e i Cortili scoperti delle Case, Cavedii nominati. 

c Temanza, Vita del Palladio. 

d Vitruvio, nel libro vr, capo 4, descrivendo gli atrj, dice: Le lunghezze e le larghezze degli atlj a tre 

modi si jòrmano. Prima partendo la lunghezza loro in cinque parti, e dandone tre alla larghezza; poi par­

terulole in tr·e, e dandone due; finalmente ponendo la larghezza in un quadro perfetto, e tirando la diagonale, 
la lunghezza della quale darà la lunghezza dell'atrio. 

c· A' endo io accuratamente misurata la muraglia a cui doveva essere appoggiato quest'atrio, ri)e,•ai che la 

liUa lunghezza è di piedi 53 e mezzo: il solo divario, di 2 oncie, mi fa credere che la lunghezza dell'atrio 
sarebbe stata di una larghezza c un tes~t.O. 

f 1\cl mio disegno ho dovuto minorare tutte le altezze di quest'atrio per tenerlo al medesimo livello del 

secondo piano del chiostro; c, siccome gli ordini d'architettura nell'esecuzione sono stati nelle loro ahezz.c 

minorati, così. ho doHtlo conformare le altezze dell'atrio a quelle del secondo piano eh' esiste , ed ho propor­
zionato le parti secondo i disegni del Palladio. 

lJ 11 nostro .\ntorc non detcl'minò In larghezza delle aie secondo i precetti di Vitruvio; imperciocchè queslo 

('ddH·e At·chitcllo dice: Alle ate che sono dalla destra o dalla sinistra, la larghezza si dia in questo modo, 

l"lll: ·'<' la lttnghcz:a dell'atrio sarù da' 30 a'/jo piedi, ella sia della terza parte i se da ' ljo a' 5o, partita sia in 
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un qua t'lo: l'impalcatura sa•·ebbe a lacunari, cou sop•·a una lel'razza sco­

perta, con in mezzo un fot·o quadrangolare cinto da una balaustrata , t• 

ornato da statue, il quale l'avrebbe illuminata. 

Un tablino (7 6' di ottima struttura vi è fabbt·icato, il quale ba due colonne 

nel mezzo, che oltre al rendet·lo ornato, e di bella propo•·zione , se t·,· ono pea· 

sostenere le muraglie che dividono le stanze ùalle logge. Sopra le colonne vi è 

una cornice aa·chitravata che fa imposta alla ,·òlta. 

Le proporzioni, che fanno elegante questo tablino, sono le seguenti. Le 

colonne d 'ordine dorico hanno otto diatnetri di altezza; la cornice architra­

vata è una d elle otto parti e un terzo dell ' altezza delle colonne; l' altezza 

del tablino dal suolo alla sommità della vòlta è piedi 21. 

Nelle case degli antichi , dall' atr·io si passava nel tablino, in cui si pone­

vano le immagini degli uomiui illustri della fami glia, e quello traeva le 

proporzioni dalla gTandezza degli attj. Il Palladio dice, che per accomodarsi, 

lo ha posto d a un lato, e lo ha fatto servire per sacristia, e che dal lato op­

posto fece un luogo pel capitolo de' Religiosi cotTÌspondente nella forma c 

negl'ornamenti alla sacri stia, o sia tablino (7 7). 
Dall'atrio si entra nel caveùio, che più pr·opriamente chiameremo c1auslro; 

perchè serve ai ca nonici regolari (tavola 26). Or·nalo egli è di tre ordini di 

architettura soprapposti l'uno all'altro , e circondato da portici ad a•·chi , 

e da colonne appoggiate ai pilastri , da' quali rilevano piLt di mezzo diamett·o. 

Le colonne doriche del pl'imo Or·dine sono alte 8 diametri e j; la trabeazione 

con·isponde alla quinta pa t·Le dell' altezza delle colonne; gli archi sono alti 

2 larghezze meno un settimo, e i pilastri hanno 2 se ttimi Ji larghezza del 

lun1e degli a l'chi (7 8). 

Si osservi, che nel fregio dorico non vi sono metope, ne' t1·ig lifi, e invece il 

Palladio vi sostituì teschj di bue, con bandelle, e fe stoncini gl'aziosamcuh• 

intrecciati a(79). 

tre parti e mezza, delle quali una si dia alle a le; se da' 5o a' 6o, la quarta pu.1·te della lunghezza si conuda 

alle ate; da' piedi 6o ad Bo partiscasi la lunghezz-a in quaUro parti e mezza; e di queste, una parte sia la 

lunghezza delle ate; da' Bo fin 1 o o piedi, partitu. la lunghe:,ut in cinque pw·ti, darà la justa larghezza delle 

a/e. Vitrnvio, lib. VI, cap. tf . 
Se il nostt·o Architetto, regolandosi co' precetti di Vitruvio, aYesse p1·opon.ionato le aie dd suo atr io Ì11 

conseguenza, cioè con quella degli atrj che sono lunghi da'So a' 6o piedi, le aie sarebbero state larghe soli 

piedi 6, oncie B; ma prevedendo forse, come uomo esperto, che sarebbero troppo anguste in proporzione 

della grossezza delle colonne, e non corrispondenti alla grandezza del tutto insieme, si determinò di dar ad 

essa la proporzione prescritta dal romano scrittore per gli oll·j, che sono lunghi da' 4o a' 5o piedi , quando 

però la lunghezza di esso atrio fosse stata determinata, come dice il Palladio, con la linea diagouale del <JUa­

drato , i l cui risultato sarebbe piedi 56; ma siccome la lunghezza è piedi 53 e me1~0, egli cli,ise <JUesta hm­

ghezza in tre parti e un terzo; e una di <fUCSte è la larghezza delle aie. 

a Omò il Palladio il fregio dorico ad imitazione del jonico ciel tempio cic li ;~ Fortuna \ in lf', da lui cli~f>gn;~ t n 
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L'ordine secondo è jonico; IC' colonue ~otto miuori delle doriche quasi 

la settima parte ; la trabeazione è proporzionata con una media ar·itmetica, 

fra la quarta e la quinta parte delle colonne, e gli archi sono alti poco pitt di 

una larghezza e mezza "(80). Il terzo ordine corintio è a pilastri , min~re. dell~ 
colonne joniche ~: la lo t'O trabeazione è alta la quarta parte. Questi ptlastn 

sono appoggiati al muro, e fra l'uno e l'altro sono aperte delle finestre che 

ili uminano il corridojo, die tro al quale v i sono le celle de' Religiosi: come 

ne' piani infet·iori . Questo piano è però diviso in altro modo; cioè, le celle, 

0 sia le stauze, sono tutte di una medesima gt·andezza, e i muri di divisioue, 

che separano le une dalle altre, vengono sostenuti dalle vòlte delle sotto­

poste stanze b. 

Un altro cortile il Palladio accenna nella sua pian La , il quale resta sepa­

rato dal chiostro da una strada pubblica segnata nella piauta ch' io presento 

nella tavola XXIV con le lettere B B B. 

Questa strada doveva esser coperta da un terrazzato (81 ), c. l rnedesimo 

livello del secondo piauo. 

Di là ùa questa strada, al piano terreno, evvi disegnato uuo spazioso re­

fettorio lungo due larghezze, la di cui altezza è allivello del terzo piano. Per 

cntr·are nel dello refettorio dalla parte del chiostro era necessario di passare 

pel terrazza lo, che copre la strada, e discendere dalle scale i ntrodottevi a 

quest'oggetto; il che vedrassi distintamente nelJa pianta e negli spaccati. 

Tante sono le differenze che trovansi fra il disegno e l'esecuzione , eh, io 

mi trovo in dovere di trascrivere ciò che dice il Palladio nel libro n , cap. 5. 

Egli dice adnnq ue: ])all'atrio si entra nell' inclaustro, il quale ha tre ordini di 

nel suo libro IV. Questo l•a i teschi di bue intt·ecciati da festoni e pullini; e quello del Palladio da bandelle e 

patcre gt·aziosamentc frapposte ai teschi di bue. Sommamente mi piacciono le osservazioni del chiarissimo 

sig. Temanza intorno all'ornamento di questo fregio,del quale dice: È riflessibile poi che nel fregio del dorico 

non vi siano LT·iglijì , ma sì bene un continuo intreccio di teschi di bue, e di patere graziosamente legati con 

bandelle e festoncini; qaasichè f'osse il fregio una metopa continuata. Il che fu fatto dal nostro .Architetto 

con sottile discemimento. Conciossiacosachè il palco rispondente al fregio suddetto non è sostenuto da travi, 

che colle loro teste figurino i triglifi, ma sì da uua volta che sostien il solajo. Di tali av11ertenze o artijizj 
~orw ripiene le opere sue. 

Una simile cautela usò iluosll·o Autore, come abbiamo veduto, in uno de' disegni della facciata di S. Pe­

tronio di Bologna. E pet·ciò alcuni 'orrcbbcro che col medesimo artifizio avesse ornato il fregio della basilica 

di \ it'cnza, la quale anch'essa ha i portici a 'òlta, e non vi sono travi che sostengano il palco, e che rispon­

dt\no ai triglilì del fn·gio: dicono che si sarebbe così levata la puerile critica, che le metope non sono di nn 

quadro perfetto, quantunque, per asserido, ci voglia la sesta per misurarle. 

a Gli archi tl ' una larghezza c mcz;r.a riescono tozzi in un ordine jonico: così dicono gli spiriti delicati. 

b c< Appresso l'atrio, dn una parte {· la sacrcslia circondata da una cornice dorica che tol suso il volto; le 

l'OlOtllte J che \i si \ l'StìOliO, SOSlCII ll\110 quella parte de\ muro de\1' inelauSll'O , che ud\a parte di sopra divide 
Il' c·au~t•re, 1)\\ cr c·cll<·, dalle lo~~<' · )l Palladio, li h. ''• eap. 6. 
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colonne, uno sopra l'altro: il primo è dorico, le colonne escono fitori dei pilastri 

più che la metà: il secondo è jonico, le colonne sono per la quinta parte minori 

di quelle del primo: il terzo è corintio, ed lza le colonne la quinta parte minori 

di quelle del secondo. 

Nel disegno del Palladio, c molto meno nella {~,bbrica eseguita, l'altezza 

delle colonne non è minorata la ttuinta parte; imperciocchè le colonne do­
riche sono disegnate alte 18 piedi, le joniche 16, e le corintie 14; e sono 

fabbricate le prime alte 17 piedi e 4 oncie; le seconde piedi 14, oncic H; le 

terze, cioè i pilastl'i corintj, piedi 12, oncie 5. Se uon vi fosse una differenza 

di 3 oncie ne11' ordine corintio, crederei che questi due ordiui superiori fos­

sero minorati cou una progressione aritmetica decrescente. 

Di quanta magnifìcenza sarebbe riuscita questa nobile casa, lo giudichiuo 

gl'intendenti; i mperciocchè le parti compone n ti il tutto sono eccellentemenl<.' 

distribuite, ed ognuna in sè è regolare, proporzionata cd armonica. L'atrio 

è superbo e grandioso, il tablino elegante, i portici che circondano il cortile 

spirano una ragguardevole magnificenza. Le scale sono grandiose c comode, 

benchè sieno a lumaca; il numero delle stanze c delle celle, comprendendovi 

le foresterìe cd altri luoghi , rnon Lerebbe a no\ an la a; sufficientissima quan­

tità per poter coutenere qualunque numerosa famiglia di Religiosi c1austra1i. 

[u questa casa t n Lto spira gt·azia, maestrìa, e somma diligenza di esecuzione (82). 

Tutta la fabbrica è costrutta di pietra cotta, e l' esterno è coperto di tu• 

sottilissimo intonaco rossiccio; <.li pietra di cava sono solamente le basi, i 
capite1li delle colonne, le imposte Jegli archi, e le sci mc delle cornici ( 8'~ ì. 

Dice l'Autore d i aver cercato di assimigliar questa casa a quelle degli antichi , 

e a mio giudizio pare ch'egli vi sia maestrevolmeute •·i uscito; ;n·endo pc•·ò 

giudiziosamente modifìcate le pat·ti, e regolati i precetti a misut·a de' bisogni 

c dc' costumi d'una casa religiosa. Saranno state quelle ease de' Romani e pit'l 

grandiose, c costrulle di materiali più pregevoli; ma certamente non saranno 

riuscite nè più eleganti, nè pit't con·ctte (84). 

T'AI70Ld Y"'\117 . Pianta . 

T'A l/O LA Y '< 1/. Spaccato. 

11 Palladw. lih. ~. l'tt p. h . 

rom. n . 

( .4 A Base e ca p i t ello delle colona H' 

' doriche del tablino. 

ì 
l 
\ 

R Cornice architravala che regna 

tutto all'iutorno d"l tahliuo. 

• 
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FABBK1CA 

DISEGì\ATA PER IL CO:\TE 

GIULIO CAP.RA 

N. EL sopraddetto 11 1 ibro, cap. 3 t.rovia rno un'altra i n venzione del Palladio, 

di cui ecco la descrizione: 

Ha ancora il sig. Giulio Capra, cavaliere e gentiluomo Vicentino, per orna­

mento della sua patria, piuttosto c!te per proprio bisogno, preparata la materia 

per /ùbbricare , e cominciato, secondo i disegni che seguono, in un bellissimo sito 

sopra la strada principale della città. Avrà questa casa cortile, loggie, sale e 

stanze, delle quali alcune saranno grandi, alcune mediocri ed alcune picciole. La 

.forma sarà bella e varia. E certo questo gentiluomo avrà casa molto onorata e 

magn!fica, come merita il suo nobil animo. 

Nel trasportare i disegni dell'Autore in forma maggiore di quella, in cui 

esso gli ha pubblicati, ho dovuto servirmi de'numer·i, co' quali sono con­

trassegna te le parti della pian t a. l m perciocchè, misurandole con la scala dei 

piedi annessa ai detti disegni, le par·ti non sono corrispondenti ai num<'r·i 

che dinotano le lunghezze e lar·ghezze, come oguuno potrà conoscere, esa­

minando con un poco di riflessione il libro del Palladio. 

L'area irregolare assegnatagli lo determinò a riquadrarsi con de' cor·ti­

leui ( tavola 27 ), che servono anche per dar lume alle stanze vicine, e che 

n<'lla pianta ';Ono contrassegnati c·o11 lf' lf'llf'rf' t\ H. 
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La sca la maggiore è loulauiss ima dalla porta priu eipale d'i ngresso, per la 

quale però non potrcbLcro en trar ca rrozze, oJ altri legni; mentre per acco­

sta rsi a11a scala dovrebbero passare per la sa la terrena. Vi provvide l'Aulot·e 

aprendo uua porta che dà ingresso nel cortile segnato C. Di fronte a questo 

cortile disegnò una loggia che corrisponde alia scala principale, che verTebbe 

a smontare i n uu' altra loggia nel secondo piano. Probabil m eu Le nel mede­

simo cortile l'Autore av t·ebbc collocato le cucine, e tutti i luoghi necessarj 

i 11 uua comoda casa; altri me n ti non vedo o ve potesse an nicchiarli senza scon­

certare la buona disposizione degli appartamenti. 

Ho disegnato la facciata come sia precisamente nel libro del Palladio ( ta­

<'Oict 2 8 ), e qui n di ho lasciato le Jìnestre senza alcun ornamento. L 'archi tra v c 

c il fr'egio sono tulti due al medesimo piano senza alcuna distinzione. Il 

PaJiadio ciò fece per aprirvi dc1le finestre cbe dessero lume agli stanzi n i (85); 

come fece queJI'antico archite tto nel tempio della Concordia per porvi una 
iscrizione 1

'. 

Nella irregolare ristretta situazioue assegnatagli, seppe l'Autore adattare 

utw comoda distribuzione, la quale potrà servire d'esempio agli s tudiosi 
d'il l'C h i l<'lt lll 'él. 

t1 Palladio , li h. 1\' , t·ap. :~o. 







FABBRICA 

DISEGNATA E NON ESEGUITA. PER IL NOBILE SIG. CONTE 

MONTAN BARBARANO 

N EL primo tomo della presente opera, alla pag. 7 3, vi sono i disegni e la 

descrizione d'una fabbrica inventata dal Palladio a richiesta del conte Montan 

Barbarano, la quale è posseduta dal nobile sig. conte Antonio Por·to Bar­

barano, cavaliere Vicentino. Per questa fabbrica il nostro Autore fece due 

disegni della facciata ed una pianta. Uno di questi è stato eseguito, cd è il 

da me pubblicato: ma la sua pianta è tanto diversa da que11a stampata dal 

Palladio, ch'è impossibile di riconoscerla. 

Per rendere adunque compiuta la presente collezione, ho fatto incidere i 

due disegni, cioè pianta e facciata che si trovano nel libt·o n dell'Autore 

alla pag. 22, accompagnati dalla sua descrizione. Feci (clic' egli) al conte 

Montan Barbarano, per un suo sito in J7icenza, la presente invenzione, nella 

quale, per cagion del sito, non servai l'ordine di una parte anco nell'altra. Ora 

questo gentiluomo ha comprato il sito vicino: onde si serva l' istesso ordine in tutte 

due le parti; e siccome da una parte vi sono le stalle e luoghi per servitori (come 

.li i vede nel disegno) , così dall'altra vi vanno stanze che serviranno per cucina e 

luoghi da donne e per altre comodità. Si ha già cominciato a fabbricare, e si fa 

la facciata secondo il disegno che segue in.fòrma grande 11
• Non ho posto anco il 

disegno della pianta, secondo che è stato ultimamente concluso, e secondo che 

sono ormai state gettate le fondamenta, per non !taver potuto farlo intagliare a 

tempo che si potesse stampare b. La entrala di questa inven:ione ha alcune colonne 

a Questo disegno si tro' a nel p l'imo tomo della p re~<· n te Opera, n C'Ila 1:1\ n la X\ Ili. 

h l l disegno di questa pianta è nella tavola X\ Il d1•l medesimo tomo. 

Tom. IV 
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che tolgono suso il vdlto per le cagioni già dette ( 86). /)alla destra e dalla sinistra 

parte vi sono due stanze lunghe un quadro e mezzo, e appresso due altre quadre; 

e, oltre a queste, due camerini. Rincontro all'entrata vi è un andito, dal quale 

si entra in una loggia sopra la corte. Ha questo andito un camerino per banda, 

e sopra mezzati, a' quali serve la scala maggiore e principale della casa. Di tutti 

questi luoghi sono i volti alti piedi ventuno e mezzo. La sala di sopra, e tutte le 

altre stanze, sono in solaro; i camerini soli hanno i vdlti alti al paro dei solari 

delle stanze. Le colonne della.facciata hanno sotto i piedistili, e tolgono suso un 

poggiuolo, nel quale si entra per la SC?/fltta. 

Esaminando la piauta , si vede che l'Architetto ha dovuto uniformare la 

distribuzioue interna alla figura, ed ai muri ch'esistevano ( tavola 29 ); im­

pcrciocchè le stanze sono disegnate più larghe piedi 3 da un a parte, di quello 

che sicuo dall'altra . In uu lato del cortile, il quale è lat·go piedi 25, trovasi 

collocata la scuderìa, che ha di larghezza 16 soli piedi. Nonostante tale an­

gustia, sono disegnale le poste de' cavalli da ambi i lati; ma per vero dire 

impraticabili riuscirebbero per soverchia streltezza(87). La facciata è disegnata 

d'un solo ordine composito, posto sopra uno stereobate(88), la cui altezza non 

corrisponde nè al1a quarta, nè alla quinta parte della colonna (89). Le colonne 

sono alte 10 diametri c un quinto, e la trabeazione è segnata un 'oncia minore 

della q n i nta parte dell 'altezza delle colonne. Sopra di questa vi è un pog­

giuolo sostenuto dalla coruice, Jietro al quale s'innalza un auico senza finestre 

c senza porte, benchè dica il Palladio, che si entra nel poggiuolo dalJa parte 

della sofiìua 0
• 

Ilo pubblicati questi due disegni , come lo furono dall'Autore; solo vi 

aggiunsi nella facciata gli ornamenti alle fìnestre, perchè mi parve che in un 

prospetto così nobile non dovessero mancare (tavola 30); c mi do a cr·edere 

che nel libro dell'Autore sieno sta ti o m messi unicamente , pere h è i disegni 

furono faLLi in piccola forma. 

TA FOLA XXI..X. Pianta. 

T./li .OL./1 XX~Y.. Prospetto. 

a Crt•tlo di poter t•ongt•ltur:u·t• c•ht• il Palladio ' ' abbia posto <tud\'allico, per dare alla sala una comenicnt<' 

altc•u.a, c• lll'l' formn1·c sopra lt• slnnn· grnnaj. o ripostigli pc1· c·mnodo dr\la famiglia . 
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DISEGNI 

D'UNA DELLE INVENZIONI 
INSERITE DAL PALLADIO NEL LIBRO TERZO DELLA SUA OPRHA. 

' 
E facil cosa il comprendere quanto giovi un'a rea regolare per formar· una 

comoda e giudiziosa distribuzione di una fabbrica, e che n i uno scoglio più 

difficile e superarsi può incontrare un architetto, quanto il vedersi assegnato 

un piano d'irregolare figura. Chi coltiva l'architettura pratica, ben sa quanto 

malagevole cosa sia e piena di noja il combinare una conveniente dist•·ibu­

zione dei prospetti e dei luoghi collo sconcio che risulta dagli ottusi angoli 

e dagli acuti, e l'impiegare a qualche comodo servigio quelle par·ti che per 

la loro figura riescono imperfette. 

La bravura nel superare queste difficoltà da pochi vien conosciuta, e forse 

da niuno viene abbastanza stimata; eppure essa forma uno de'più bei prcgj 

di un architetto. 

Il nostro Palladio, non contento di averne somministrato un esempio nella 

fabbrica de'N. N.U. U. Valmarana, posta nel tomo pl'imo, volle farci cono­

scere quanto fosse perito in questa difficile parte. Egli perciò nel libro m 

della sua Architettura disegnò varie invenzioni, pubblicate poi a quest'oggeuo, 

le quali accrescono la stima, in cui tenevasi il suo sorprendente genio. 

La prima di queste invenzioni, ch'io presento disegnata in tre tavole, è 

preceduta dalla spiegazione dell'Architetto nel seguente modo: Il sito di 

questa prima invenzione (egli dice) è piramidale(90)j la base della piramide viene 

ad esser la facciata principale della casa (tavola 31); la quale ha tre Ordini di 

colonne, cioè il dorico, il jonico e 'l corintio a: l'entrata è quadrata ed ha quattro 

a La facciata è tanto alta quanto è larga: e il corpo di mezzo, risalito, è in proporzione con ciascheduna 

delle due ale, come due a tre; il che forma una quinta. 

Gl' iutercolnnnj dorici sono larghi :::~ diametri e 2 terzi; quello di mezzo 4 diametri; ed hanno fl'a loro la 

proporzione del :::~ al 3. P are che gli Ordini sieno diminuiti, cioè i diamctt·i delle colonne, con una progt·es­

sione aritmetica tlisccndelll<', 3o, 2q, t8. l\on lo asserisco però assolntamrnh'; imperciocclu'. non mi :-i n·sero 

intieramenle intelligibili i numeri, co' quali :-ono ('Onlrassegnalc le colontu• corintit• ciel trri',' onlitw. 
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colonne, le quali tolgono su so il vdlto, e proporzionano f altezza alla larghezza; 

dalf una e f altra parte vi sono due stanze lunghe un quadro e due terzi", alte 

secondo il primo modo dell'altezza de'vdlti: appresso ciascuno vi è un camerino e 

scala da salir nei mezza ti (t a v o l a 3 2) : in capo delf entrata io vi jùceva due stanze 

lunghe un quadro e mezzo, e appresso due camerini della medesima proporzione, 

con le scale che portassero nei mezzati: e più o/tra la sala lunga un quadro e 

due terzi b' con colonne uguali a quelle dell'entrata: appresso vi sarebbe stata 

nna loggia, nei cuijianchi sarebbono state le scale di.forma. ovale; e più avanti la 

corte, a canto la quale sarebbono state le cucine (tavola 33). Le seconde stanze, 

cioè quelle del secondo ordine, avrebbono avuto di altezza piedi 20, e quelle del 

ter:.o 18. Ma fattezza dell'una e l'altra sala sarebbe stata sino sotto il coperto c: e 

queste sale avrebbono avuto al pari del piano delle stanze superiori alcuni pog­

giuoli, che avrebbono servito ad allogar persone di rispetto al tempo di .féste, 

banclwtti e simili sollazzi. 

La chiarezza, con cui suole il Palladio descrivere le sue invenzioni, 

esclude la necessità di commenti, perchè sieno intese. I disegni della pianta, 

della facciata, e dello spaccato da me aggiunto, è tratto dagli esemplari e dal 

testo dell'Autore, debbono certan1ente fa t' a m mi rare questa bella invenzione, 

la quale è maestrevolmente adattata ad una difficile figura, da lui chiamata 

pit·arnidalc. La nobiltà, l 'eleganza ed il comodo vi si ritrovano come in tutt~ 

altre fabbriche, e provano sempre più la di lui perizia (91). 

T A 1/QLA XXLYJ. Pianta. 

TAf/QLA XXXII. Prospetto. 

TAI/QLA XXXIII. Spaccato. 

a Ln lunghezza c larght•zza di <tueslc slnnzc sarebbero in proporzione di 3 a 5, ch'è una scsla maggiore; e 

la loro nlll•t.zn, In quale sarebbe secondo il pt·imo modo dell'altezza de'vOlti, riuscirebbe di una media propor­

t.ionnlc arilmclica fm la lunghezza c l'altezza, cioè x8, 24, 3o. 

b Di ma <Jnadt·o c due terzi dovrcbb' essere la proporzione di quest.'l sala, che formerebbe una sesta mag-

~iorc. ~otisi che nella pianta pubblicata dal Palladio 'i sono trascorsi moltissimi errori ne'nn meri. ' 

c L' ahcaa clelia sala quadrata sarcblw d' una larghezza e nn Lerzo , che forma una quinta , c <tuella della 

sala mnBgiot'l' san·bht• una media pt·opot·zionnl<' ~conwtt·ica. 

---.,.c-~--
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INVENZIONE 

J.i'ATTA DAL PA.LLADIO PER UNA. SITUAZIONE 

IN VENEZIA 

DELLA seguente invenzione, ricopiata dai disegni dell'Autore, ho formato 

tre tavole; la prima contiene la pianta; la seconda, la facciata, e la terza 

presenta lo spaccato, che vi fu da me aggiunto, e che ho ricavato dalla 

descrizione che precede i due disegni pubblicati dal Palladio. 

Per rendere nota appieno l'intenzione dell'Ar~hitetto, risolsi di pubblicare 

la predetta descrizione, lusingandomi di far cosa grata alleggitore col porgli 

sotto agli occhi uno squarcio ripieno di chiarezza e di precisione, atto a 

dargli un'idea perfetta dell'opera. 

Feci per un sito in Venezia la sottoposta invenzione. La ,facciata principale ha 

tre ordini di colonne (tavola 34 ); il primo è jonico, il secondo corintio ed il terzo 

composito". 

La entrata esce alquanto in fuori: ha quattro colonne uguali, e simili a quelle 

della facciata (tavola 35 ). Le stanze, che sono dai fianchi, hanno i vdlti secondo 

il primo modo dell'altezza dei volti (tavola 36) 6: oltre queste vi sono altre stanze 

minori, e camerini e le scale che servono ai mezzati. Rincontro all'entrata vi è 

un andito, per il quale si entra in una sala minore, la quale da una parte ha 

a c< La larghezza di questa facciata, e la sua altezza sino all'ultima cornice, hanno la propoa-zionc ti' unn 

terza minore, cioè 5 e 6; e il corpo di mezzo, sporgente con tutta la lunghcna di essa f:wciata, ha (ptcllu che 

vi è fra il 5 e il 9· Le colonne dei tre ordini, jonico, cori n t io c composito, sono diminuite in propoa·zionr. 

aritmetica, cioè .2.2 e mezzo: I 9: I 5. I diametri di queste colonne sarebbero nella medesima proporzione, se 

quello dell'ordine composito fosse,in vece d'oncie q,d'oncie x8,come pare per tutte le ragioni che dovrebbe 

essere. Imperciocchè le colonne sarebbero alte i o diametri, t~ non 1 o ~;; allora si aHebbc la segm·ntc pi'O­

gressione a1·itmelica decrescente 3o, 24, 18. lo suppongo che nel libro dell'Autore sieno malamente mar•·ati 

i numeri delle colonne, cioè i diametri. Le rispettive lrabcazioni poi hanno fra loro la medesima proporzione 

aritmetica, o sia progressione decrescente 4 e mezzo: 4 : 3 c mezzo. 

h Cioè una media proporzionale aritmetica. 
15 
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una corti cella, dalla quale prende lume, e dall'altra la scala maggiore e prin­

c~Ht!e di .forma ovata e vacua nel mezzo, con le colonne intorno che tolgono 

suso i gradi. Più oltre, per un altro andito, si entra in una loggia, le cui colonne 

sono .foniche, uguali a quelle dell'entrata. Ha questa loggia un appartamento per 

banda, come quelli dell'entrata: ma quello ch'è nella parte sinistra viene alquanto 

diminuito per c agio n del sito: appresso vi è una corte con colonne intorno che 

fùnno corritore, il quale serve alle camere di dietro ove starebbero le donne, 

e vi sarebbono le cucine. La parte di sopra è simile a quella di sotto; eccetto che 

la sala, che è sopra la entrata, non ha colonne, e giugne, colla sua altezza, sino 

sotto il tetto, ed ha un corritore o poggiuolo al piano delle terze stanze, che ser­

virebbe anco alle finestre di sopra; perchè in questa sala ve ne sarebbono due 

ordini. La sala minore avrebbe la travatura al pari dei volti delle seconde stanze, 

r sarebbono questi volti alti ventitrè piedi; le stanze del terzo ordine sarebbono in 

solaro di altezza di diciotto piedi. Tutte le porte e finestre s' incontrerebbono o 

sarebbono una sopra l'altra, e tutti i muri avrebbono la loro parte di carico: le 

cantine, i luoghi da lavar i drappi, e gli altri magazzini sarebbono stati accomo­

dati sotto terra. 

Da questa descrizione si raccoglie sempre meglio con quanta esattezza 

disponesse i piani de' suoi cdifizj, provvedendo a quanto rendevasi neces­

sario in una nobile casa fabbricata in que' tempi: imperciocchè in questa 

veggonsi sale, comodi appartamenti, logge, cortili, decorazioni interne ed 

esterne, belle forme di stanze di diversa grandezza con armoniche propor­

zioni innalzate, grandiosa scala, quantunque a lumaca, giudiziosi ripieghi, 

per ridurre l'imperfetta figura del piano nel possibile miglior modo; un tutto 

in somma, che niente lascia a desiderare. 

TAf/OLA XXXIV Pianta. 

T A l/O LA XXXV lJrospetto. 

TAf/OLA XXX171. Spaccato. 
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FABBRICA 

DISEGNATA DAL PALLADlO PER l SIGNORI CONTI 

FRANCESCO E LODOVICO 
FRATELLI TRISSlNl 

N OJOSISSIMA cosa ella è esaminare il disegno di una fabbrica, e trovare i 
numeri, che dimostrare a un dipresso dovrebbero le dimensioni delle sue 

parti, scorretti in modo da non intendere cosa alcuna. Tal dispiacere, fre­

quentemente da me provato nel compilare i materiali di quest'opera, talmente 

mi disturbò, che fu quasi per me nn obbietto a proseguirla. Non può cre­

dersi per avventura quanto frequenti, e di qual conseguenza sieno i disor­

dini di tal genere, che scopronsi, misurando colla necessaria diligenza le 

già erette opere Palladiane, e confrontando le misure stesse colle numerate 

dimensioni nel testo. Pochi, a mio credere, si accinsero a tale operazione; 

e pochi certamente a fronte di tanti imbrogli proseguita avrebbero l'impresa. 

E se mi fu necessaria una indicibil pazienza per pescare il vero neHa serie 

delle fabbriche già edificate, ognuno può intendere quanto maggiore il sa­

grifizio sia stato nel rintracciare le giuste proporzioni degli edifizj disegnati 

e descritti con numeri non corrispondenti alle leggi e scorrettissimi. 

Ne' disegni della seguente fabbrica non solo si trovano rimarcabili diffe­

renze nei numeri, ma le figure delle stanze e delle sale non corrispondono 

alle misure universali. Se almeno questo celebre Architetto avesse posto a' suoi 

disegni le rispettive scale de' piedi, avrebbesi avuto un soccorso, onde con 

qualche certezza pubblicare le sue invenzioni. l\Ia le parti non corrispon­

denti al tutto, i numeri che determinano le positive dimensioni imbarazzano 

in modo, che non si può ricorrere, per mio avviso, se non alla probabilità, 

appoggiandola al sistema dell'Autore. 
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Prima di fare alcuna osservazione sopra questa bella idea del nostro Pal­

ladio, rapporterò il suo testo, che dice: Feci già, richiesto dal conte Fran­

cesco e conte Lodovico.fratelli de' Trissini, per un loro sito in J7icenza la seguente 

invenzione: secondo la quale avrebbe avuto la casa un'entrata quadra", divisa in 

tre spazi da colonne di ordine corintio, acciocchè il volto suo avesse avuto fortezza 

e proporzione (tavola 3 7). Dai .fianchi vi sarebbono stati due appartamenti di sette 

stanze p er uno, computandovi tre mezzati, a' quali avrebbono servito le scale che 

sono a canto i camerini. L'altezza delle stanze maggiori sarebbe stata piedi venti­

sette, e delle mediocri e minori dieciotto. Più a dentro si sarebbe ritrovata la corte 

circondata da loggie di ordine jonico. L e colonne del primo ordine della facciata 

sarebbono state foniche ed uguali a quelle della corte, e quelle del secondo ordine, 

torintie. La sala sarebbe stata tutta libera della grandezza dell'entrata, ed alta 

./t'n sotto il tetto: al pari del piano della soffitta avrebbe avuto un corritore: le 

stanze maggiori sarebbono state in solaro; le mediocri e piccole in volto. A canto 

la corte vi sarebbono state stanze per le donne, cucina ed altri luoghi; sotterra 

poi le cantine, i luoghi da legne ed altre comodità b. 

La bella descrizione falla dal Palladio non ha bisogno di spiegazioni, 

poich' egli fa conoscere con sufficien te chiarezza, benchè in poche parole, 

la comoda e magnifica disposizione della fabbrica, la quale dovrebb'essere 

stata posta in isola; perchè tu tlo all'in torno vi sono disegnate delle finestre 

per illuminare le stanze. 

Dai numeri di notanti le parti di questa pianta, come si vede nella ta­

vola XXXVII, risulta ch'essa è quasi un quadrato perfetto, il quale fu 

diviso in una grandiosa entrala quadra di 40 piedi per ogni lato, compartita 

da colonne in tre spazj, c in due comodi appartamenti, ognuno composto 

di sette stanze, computandovi gli stanzini e gli ammezzati, a' quali servono 

le piccole scale vicine. Le due stanze accanto sono lunghe due larghezze, 

cioè di proporzione di ottava: al1a figura si riconoscono per anticamere, e 

sono ornate con nicchie e cammini da fuoco; alcune altre di queste stanze 

hanno la proporzione di terza minore, ed alcune del tuono minore, cioè 9 

c 1 O; cd il cortile, circondato da logge tutto a11' intorno, ha per approssi­
mazione quella di quarta. 

Nel piano superiore vi sono altrettante stanze, stanzini e ammezzati, con 

una grandiosa sala, la cui altezza giugnerebbe fin sotto il tetto (tavola 38); 

a cc Nel dist~gno l' entrala non l- di tm C(uadrato perfetto, quantunque, secondo il testo c i numeri dinotanti 
il tutto, lo dovrcbb'csscrc. )J 

b Palladio, lih. n, <'Hp. t 7. 
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ed al piano della soffitta vi sarebbe un poggi nolo, o sia corTidojo (9 2). Le 

stanze maggiori di questo piano avt·ebbero avuto i soffitti piani; le mediocri e 

piccole, in vòlto. L'altezza delle stanze maggiori del pt·imo piano, secondo 

il Palladio, dovrebb' essere di piedi 2 7, che corrispondono alla media pt·o­

porzionale armonica; le minori larghe piedi I 5, lunghe 20, ed alte, com'egli 

dice, I 8; dovrebbono eccedere in siffatta a1tezza di poco la n1edia propor­

zionale aritmetica; e le mediocri sarebbero alte secondo la propor·zione . 
armonica. 

La larghezza del corpo di mezzo col totale della facciata corrisponde, 

come l'uno al due, cioè un'ottava (tavola 39); e ognuna delle due ali è 

quasi di proporzione unisona con esso il corpo di mezzo. Joniche sono le 

colonne dell'ordine a .terra, il quale riposa sopra un zocco; la sua t•·abea­

zione è la quinta parte di esse colonne; e l'ordine superiore, ch'è cori n ti o, 

ha il diametro delle colonne minore del jonico la quinta parte, ed ha una 

proporzionata trabeazione. 

Col solito frontone (93) il Palladio ha terminato la facciata, sopra di cui 

vi sono statue che elegantemente la decorano. 

In questa nobile casa il nostro Palladio ha giudiziosamente disposte tutte 

le pat·ti che rendonsi necessarie per l'abitazione d'un illustr·e privato, a ri­

serva delle scuderie, e di altri luoghi inservienti ad esse, le quali sarebbero 

state poste in situazioni opportune. Si può dunque giustamente concludere, 

che questa bella idea dell 'Autore è una invenzione perfetta, poichè racchiude 

grandiosità, comodo ed eleganza. Ad alcuni però non piacciono le scale 

o v ate, o sia el ittiche, perchè le vorrebbero più comode, e corrispondenti 

alla nobiltà degli appartamenti, delle logge, delle sale, e della entrata; e 

desidererebbero che alcune deJle piccole scale fossero almeno sufficiente­

mente illuminate : ma io suppongo che il Palladio non abbia voluto perdere, 

nel fare una scala grandiosa, troppo tel'reno , come sarebbe stato necessa1·io; 

tanto più, che quantunque la fabbrica sia nobile, essa non è però di quella 

magnificenza che lo esiga indispensabilmente. 

TAJ70LA XXXVII. Pianta. 
TAI/OLA X ./(X/7111. Spaccato. 

TAVOLA XXXIX. Prospetto. 

1om. 1 ~ 
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IN.VENZIONE IDJ1~ATA DAL PALLADIO 

PER UNA SI'l'UAZIONE ASSEGNATAGLI 

IN VICENZA 

LA vaga idea, che in tre tavole io presento, è stata pubblicata dal Palladio 

nel libro n, capo 17 della sua Architettura, cd immaginata per il conte Gia­

como Angarano, quel medesimo cavaliere, a cui ha consacrato i primi due 

libri della sua opera. Nella lettera dedicatoria egli lo nomina suo bcncfìco 

c liberai protettore. Egli certamente avrà tutto impiegato il proprio talento 

per corrispondere in qualche parte con la nobile e ingegnosa invenzione 

alle obbligazioni contratte, delle quali fa ivi grata e onorevole menzione. 

La pianta è disegnata d'uu quadrilungo di due larghezze c quasi un 

quinto; e doveva essere isolata (tav. 40): lo dimostrano le finestre aperte uci 

fianchi della fabbrica, e le colonne, di cui sono ornati. Per conoscere quanto 

regolare e giudiziosa sia la distribuzioue iutcrua, basta riflettere alla pianta, 

e a quanto dice il Palladio nella descrizione Ji questa fabbrica. La ÙH'CII­

zione, egli dice, quiposta,.fu.fatta al conte Giacomo Angarano per wt suo sito 

pur nella detta città. Le colonne della .fàcciala sono di ordine composito ( la­

vola 41 ). Le stan;:,e accanto l'entrala sono langhe wz quadro e due ter:.i ": ap-

presso vi è un camerino, e sopra quello un me:::::Jalo. Si passa poi in una rortc 

circondata da portici: le colonne sono lunghe piedi trentasei '', ed hanno dù·tro 

a La larghezza c lunghe-.Gza delle stanze è una sesta maggiore; c l' altezza è una media 1u·opon~ioualc· 

aritmetica. 

b Queste colonne isolate sono di proporzione più tozza eli tptcllc della faC'ciala; avH:rlc•nza praticata for·sc 

dall'Autore, perchè l'area che le circontla, diminuisce alcuu poco il loro dia111dro (g.l). 
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alcuni pilastri, da 1/itruvio detti Parastatice (95) (tavola 42), che sostenta11o il pavi­

mento della seconda loggia; sopra la quale ve n'è un'altra discoperta al pari del 

piauo delL'ultimo solaro della casa, ed ha i poggiaoli intorno. Più oltre si t.rvva 

un'altra corte circondata similmente da portici: il primo ordine delle colonne è 

dorico a, il secondo è jonico; ed in questa si trovano le scale b. Nella parte opposta 

alle scale vi sono le stalle, e vi si potrebbono .far le cucine ed i luoghi per servi­

tori. Quanto alla parte di sopra, la sala sarebbe senza colonne, ed il suo solaro 

giugnerebbe.fin solto il tetto: le stanze sarebbono tanto alte, quanto larghe, e vi 

sarebbouo camerini e mezzati, come nella parte di sotto. Sopra le colonne della 

.fézcciata si potrebbe /are un poggiuolo; il quale in molte occasioni tornerebbe 

comodissimo 

'fanto chiara e circostanziata è la spiegazione fatta dall'Autore per questa 

invenzione, che niente, a mio parere, vi si potrebbe aggiugnere che non 

fosse superfluo. lo credo però di dover dimostrare le proporzioni che il 

nostro Architetto ha praticate per simmetrizzare la facciata, cioè quali rela­

zioni sianvi fra la larghezza c l'altezza, e fra il tutto ed alcune delle sue 

parti; ed iHohrc dimostrare con quali regole egli abbia proporzionate le 

parti intel'ne. 

lo Ll'ovo che l'altezza della facciata senza l'attico ha quella proporzione 

con la larghezza, che vi è fra l'uno e il due, cioè la ottava. L'altezza dell'at­

tico c <1uclla delle colonne sono una doppia ottava, cotne l'uno al quattro; 

c quella del piedestallo, o sia stcrcobate (96) , col zocco ha la proporzione 

con l'auico, che vi è fra l' 8 e il 9, cioè di seconda mag·giore. 

Le stanze del prirno piano sono di bella proporzione: le maggiori, che i l 
Palladio dice lunghe una larghezza e due terzi, hanno quella proporzione che 

vi è fra il 3 e il 5, cioè una sesta maggiore; c sono innalzate con una media 

proporzionale aritmetica (97). Osservisi che le tre dimensioni, di larghezza, 

altezza c lunghezza, formano una progressione aritmetica asceudente 3, 

4, 5. La larghezza dell' atrio ha, con la sua lunghezza, la proporzione che è 

l'ra il 3 c il 5; gli stanzini sono in proporzione di 2 a 3, il che forma una 

qui uta; c con la loro altezza, ch'è un a media proporzionale aritmetica, vi 

si trova uua progressione geometrica ascendente. 

Qualche alt.·a parte vi sarebbe forse che potrcbbesi osservare, e che, per 

non dilungarmi oltre al dovere, lascio che gli studenti con le loro medita­
zioni rintracci no. 

u Di ollo dinmclt·i è la sua altezza, per arri, are con l'ordine dorico a <Jnella del primo ptano. 

h A'' crlasi che <!llCSll' scale montano tuta conlro l'altra, come ho spiegato nel terzo lo m o, alla IMgina 1-f , 
nella t:tbbrica dt S. E. il sig. Ll·ouanlo l\locenigo. 
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Nobile e grandiosa sarebbe riuscita questa invenzione, se fosse stata ese­

guita, come ognuno può comprenderlo da' disegni della pianta, della fac­

ciata, e dello spaccato da me aggiunto ai disegni dell'Autore, per maggior 

chiarezza; imperciocchè il comodo, la convenienza, il decoro vi si ammirano 

perfettamente uniti. 

Una faeciata ornata a, un atrio nobile c proporzionato, cortili, portici ele­

ganti, comodi appartamenti, scale lucide e ben si tua te, stanzi n i a letto, scu­

derìe, luoghi da servigio, formano un tullo adattato perfettamente a11a 

figura del piano assegnato al giudizioso Inventore, in cui risplende la sua 

perizia ed il suo ingegno. 

T A f/OL.A ./YL. Pian tu. 

T A f/OLA XLI. Prospetto. 

T /.1 J70LA XLI l. Spaccato. 

a Nel disegno della facciata , pubblicato dal Palladio , la porta c le finestre non hann o alcun ortHinH'IIlo , 

forse per chè è delineato in piccolissima fot·ma: ma riflellendo alla nobiltà dell'Ordine, credei bl'tH' di far nd 

mio disegno le finestre con quel solo ornamento che può essere çontenulo nella ristrettezza dt•gl' intercolmmj. 

La porta, per la medesima r agione dell' intet·colunnio maggiore, ch 'è ristrello, non può essere ornata . 

l uni IV. 
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JTA BBHI C A 

DISEGNAT,\ D\ L Pr\ LL\DIO PEH IL COi'TE 

GIO. BATTISTA DELLA TOHllE 

JL con te dell a Torre, cava lie re d' uua òelle p iù i llustri famigli e di Ve rona, 

fece formare dei di segn i dal nostro Archi t e ll o, per e ri gr re un a beiJa casa 

sull a Brà, uno de' più cospicui luoghi di quell 'amena cit tà. Q ualche con­

traria combi nazione s' i n terpose a lla costru zione d i essa; n è a ltro c i rimase 

che i d isegni fasciatici dal Pa ll ad io nel suo secondo liLr·o, capo 17, acco m­

pagnat~ da u na breve descrizione, ma suffi ciente per la loro intelligenza, la 

qua le io do q ui ricopiata. 

In Verona, a' Portoni, detti volgarmente la Brà, sito rwbilissimo, il conlt~ 

Gio. Battista della Torre disegnò già di .fare la sottoposta Jùbbrira: la quale 

avrebbe avuto e giardino e tulte quelle parti che si ricercano a luogo comodo c• 

dilettevole (tavola 43). Le prime stanze sarebbono state in volto, e sopra, tutte le! 

picciole vi sarebbono stati mezzati, a' quali avrebbono servito le scale picciolc!. l A: 

seconde stanze, cioè quelle di sopra, sarebbono state in solaro. L 'altezza della 

sala sarebbe giunta fin sotto il tetto (tavola 44); e al pari del p iano della soflilla 
vi sarebbe stato un corridore o poggiuolo, e dalla loggia e dallf jt'nestre messe• 

ne~fianchi avrebbe preso il lume. 
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Con Ja solita sua mag11ifìcenza e giustezza d'idee il nostro PaJladio formò 

]'interna distribuzione deJia nobile casa, ne11a quale 'i sareblJero stanze di 

varie grandezze, logge, sale, ammezza ti , stanzi n i , molte scale, ed in fine nn 

decoroso prospetto, degno della ragguardevole famiglia che doveva abitarla 

11 ella uobilc città di Verona, e degno dcll'i11ustre Architetto. 

TAYOLA XL II f. Pianta. 
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INVENZIONJ1: DEL PAL.LAOIO 

PER l L CA\ ALtERE 

GIO. BATTISTA t.-ARZADORE 
VICENTil\0. 

SE tutte le fabbriche disegnate dal nostr·o Architetto fossero eseguite, 

quanto n'avrebbe maggior onore il di lui nome? L'i n vcnzione seguente ne 

somministra una ulterior prova. Egli disegnò questa casa pel cavaliere Gar­

zadore; e la descrisse nel seguente modo. 

Feci ancora al cavaliere Gio. Battista Gar;:,adore, gentiluomo l7icentino, la 

seguente invenzione, nella quale sono due logge, una davanti, e una di dietro di 

ordine corintio (tavola 45). Queste logge hanno i soffitti; e così. anco la sala ter­

rena, la quale è nella parte più a dentro della casa, acciocchè sia .fresca nella 

estate, ed ha due ordini di_finestre a. Le quattro colonne che si ~~eggono, sosten­

tano il sC?f!itto, e rendono forte e sicuro il pavimento della sala di sopra (tav. 46); 
la quale è quadra e senza colonne, e tanto alta quanto larga, e di più quanto è 

la grossezza della cornice. L'altezza dei vdlti delle stanze maggiori è secondo il 

terzo modo de/t altezza de' 'Volti: i vdlti dei camerini sono alti piedi 16. Le stanze 

di sopra sono in solaro: le colonne delle seconde logge sono di ordine composito, 

a Nella pianta disegnata dall'Autore, <{uesta ~ala ì· marcata }li' l' 1111 \ er:-n pit•di 28 e mt'7.i'.o, c dovn•hh 't·s~re 

piedi 3o, cioè della mcdt•-;ima luughcz.t.a llclle cluc logge lcncut'. 

Ton!. IV 
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la quinta parte minori di quelle di sotto. Hanno queste logge i frontispicj, i quali 

(come /w detto di sopra) danno non mediocre grandezza alla.fabbrica,facendola 

più elevata nel mezzo, che nei fianchi, e servono a collocare le insegne. 

()ucsla fabbrica, ]a eu i pian t a è quasi d'un yuadrato perfetto, avrebbe 

dovuto essere situa La i u isola; pere h è Lutto all'intorno vi sono finestre ne­

cessarie per illumiuare le slanze. Ornata ella sarebbe di due uguali facciate, 

delle cp1ali probabilmente due strade avrebbero determinato il confine, 

quando una di esse non fosse volta verso un cortile, o giardino. 

TAJ/OLA XLI/. Pianta. 

TAJ/OLA .LYLf/1. J>roJpello. 
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f)lSEGNl D.l1NA FABBR l CA 

I~VENTATA DAL P.\LL-\010 PER S. E. IL SIG. G\VALIERE 

LEONARD() M(lCENIG() 

Inventò il Palladio la fabbrica, della quale espongo i disegni, per S. E. il 

sig. cavaliere Mocenigo, e ce ne lasciò i di segui c la descrizione. lo poi 

v'aggiunsi uno spaccato, perchè fosse men difficile l'iutenderla. La descri­
zione suddetta e i disegni trovansi al libro secondo delle opere d('II'Archi­

tetto alla pag. 7 8. Ecco com'egli precisamente ne descrive tutte le parti. 

Feci, a requisizione del clarissimo cavaliere sig. Leonardo Mocenigo, la ùwen­

zione che segue, per un suo sito sopra la Brenta. Quattro loggie, le quali, come 

braccia, tendono alla circoriferenza, pajono raccoglù~r quelli che alla casa si 

approssimano ( tavola 47 ): a canto a queste logge vi sono le stalle dalla parte 

dinanzi che guarda sopra il fiume, e dalla parte di dietro le cucine e i luop,hi per 

il .fattore e per il Castaldo (tavola 48). La loggia che è nel mezzo della facciata, 

è di spesse colonne a; le quali, perchè sono alte 40 piedi, hanno di dietro alcuni 

pilastri larghi 2 piedi, e grossi un piede e un quarto, che sostentano il piano della 

seconda loggia; e più a dentro si trova il curtile circondato da loggie di ordine 

jonico: i portici sono larghi quanto è la lunghezza delle colonne, meno un dia­

metro di colonna ( tavola 49). Dell' istessa larghezza so1w anco le loggie e le 

stanze che guardano .wpra i giardini; acciocclzè 'l muro, che divide un membro 

a Gl' intereoluunj laterali sono d'un diametro (' mezzo, cd iluwg~i01'(' eli d w· cliamclri. 
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dall'altro, sia posto in mezzo, per sostentare il colmo del coperto. Le prime stanze 

sarebbono molto comode al mangiare, quando v'intervenisse gran quantità di 

persone; e sono di proporzione doppia. Quelle degli angoli sono quadre a, ed 

hanno i volti a schiffo, alti all'imposta, quanto è larga la stanza; ed hanno di 

freccia il terzo della larghezza. La sala è lunga due quadri e mezzo; le colonne 

vi sono poste per proporzionare la lunghezza e la larghezza all'altezza;. e sareb­

hono queste colonne solo nella sala terrena; perchè quella di sopra sarebbe tutta 

libera. Le colonne delle loggie di sopra del cortile sono la quinta parte più picciole 

di quelle di sotto, e sono di ordine corintio b. Le stanze di sopra sono tanto alte 

quanto larghe. Le scale sotw in capo del COI'tile, e ascendono una al contrario 

dell'altra. 

Dai disegni e dalla descrizione di questa fabbrica ognuno facilmente 

potrà conoscere di qua n La eleganza e magnifìcenza sarebbe riuscita, se fosse 

stata eseguita sotto l'occ hio del suo Inventore. Egli avrebbe indubitabil­

men te corretto gli errori trascorsi uella stampa della medesima; imper­

ciocchè non è presumibile che gl' intercolunnj jonici delle logge , che 

tendono alla cir'conferenza, fossero larghi cinque diametri c , aven?o egli 

disegnato nelle pol'Zioni di circolo sei soli intercolunuj. 

Egli avrebbe al certo regolato egualmente le misure del cortile interno, 

da lui contrassegnato con numeri; imperciocchè uno de' lati è piedi 7 5, e 

l'altro piedi 59: dividendo questo in cinque intercolunnj, oltre alle colonne 

appajatc su gli angoli, e l'altro in sette, si rileverà evidentemente, che passa 

della differenza fra questi intcrcolunnj e quelli dell'altro lato. 

La graziosa distribuzione interna di questa grandiosa casa deve incontrare 

il genio degli amatori della buona architettura: la bella forma delle stanze, 

le annoniche proporzioni che vi si ammirano, dimostrano la perizia del 

grau maestro; imperciocchè le maggiori, che sono larghe pieJi 20, lunghe 

a Le stanze, che il Palladio dice cruadrate, sono quelle degli angoli della facciata principale. Quelle poi 

dalla parte che guarda il cortile, sono la rghc quanto le logge circolari , cioè piedi r 6; le stanze minori dal 

Palladio marcate con numeri, larghe piedi r5, dalle misure del tutto insieme non potrebbero essere che piedi 

1 2, oncic ~). 

b Le colonne eorintie del secondo ordine delle logge del cortile potrebbero essere la sola quinta parte 

minot·i di tptelk di sotto, d1c sono joniehc; impereiocehè queste, con la loro trabeazione, debbono arrivare 

nll'n\tezza di piedi 27, cioè a qnella del primo piano. L'altezza del piano terreno alla sommità della cornice è 

piedi 48; dandone 27 per l'ordine jonico, rimarranno soli piedi 21; e dividendo il 2r in sei parti, giusta il 

nostro An t ore, c dando t'inqnc di esse parli all'altezza delle colonne corintie, sarebbero le colonne di sotto di 

piedi 22 c mcuo, c la diminuzione del secondo ordine sarebbe minore della quinta parte. 

c Nc\b pinnla disegnai gl' intercolnnnj jonici dc' portici al numero di 1 o, che riescono ognuno circa 3 

tlinmclri: tlisposizionc piìt atlattala all'ordine jonico , c mercè di cui resta impiegata tutta la lunghezza dal 

Palladio tlcslinala pct· essi porLici. 
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piedi 40, sarebbet'O innalzate quasi con la media pr·oporzionale at·monica 

all'altezza di piedi 26, oncie 8; alcune altre, cioè quelle vicine alla sala, 

avrebbero l'altezza della media aritmetica; c tutte le altre potrebbonsi in­

nalzare perfettamente con dimensioni at·moniche, le quali io tralascio di 

accennare co' nomi di quarta, quinta, sesta maggiore, ottava, per non infa­
stidire il leggitore con repliche nojose. 

Le stanze del secondo piano sarebbero tanto alte, come dice l'Autore, 

quanto larghe; ma la sala di questo piano medesimo riuscit·ebbe bassa in 

proporzione della sua grandezza; essa sarebbe lunga piedi 76, larga 30, e 

niente più alta di piedi 21, pet' quanto si comprende da' disegni. Ma forse 

il Palladio con un attico l'avrebbe innalzata almeno 9 piedi, per proporzio­

nar) a alla larghezza. 

Nel piano superiore vi sarebbero degli stanzi n i a tetto, che vengono in­

dicati dalle quattro scale secrete a canto alle logge, e dalle fìnestre disegnate 

nella trabeazione convertita deJla facciata. 

Quanto spazio sia impiegato per la magnificenza, in questa immaginata 

e non eseguita invenzione, ognuno può comprenderlo: tre logge esterne vi 

sono oltre a quattro portici, ed un peristi lo interno, che da tre parli ha le 

colonne. La loggia dinanzi, che orna la facciata principale, ha sette inter­

colunnj, il maggiore de' quali, come abbia m detto, è di due diametri, e gli 

altri sei di uno e mezzo; e con la medesima proporzione sono designate le 

due logge, ognuna di cinque soli intercolunnj, che secondo l'Autore do­

veano guardare sopra i giardini. Le colonne delle tre logge hanno 4 piedi 

di diametro, sono alte 40 piedi, ed hanno la trabeazione di 8 piedi; quelle 

de' portici sono grosse 2 piedi e mezzo, alte 22 e mezzo. Dietro a sift1tti 

portici vi sono le abitazioni de' fattori e castaldi, le scude•·ie, ed in fìne tutto 

ciò che può render comoda una graudiosa casa per un nobile c ricco signore. 

TAJ70LA XLJ711. Pianta. 

T.dJ70LA XLJ7111. Prospetto. 

TAVOLA XLIX. ::,paccato. 

Tom. 1\ 
l ~~ 
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P<lNTI 

DISEGNATI DAI~ PALLADIO 

lt nostt·o Aùtore, fornito di tutte le cognizioni necessarie ad uu perfetto 

Architetto, nel lib. nx de1la sua Opera estese vatj capitoli, ne' quali insegna 

i modi che debbonsi peaticar·c per· costruire i ponti di legno, come pure 

quelli di pietra. Molti fìumi, egli dice, non si possono passare a guazzo; 

perciò fu mestieri formare i pouti, i quali sono str·ad·c fatte sopra le acque. 

Egli prescrive che debbano essere comodi, durevoli e belli: saranno co­

modi quando uon si alzeranno dal rimanente delle strade che ad essi cou­

dnrranno {avendo però riguardo a ciò che sotto al ponte dovrà passare ) , 

quando alzandosi avranno la salita facile e dolce, e quando saranno fabbri­

cati ne' luoghi più comodi alla provincia o alla città (98). 

In primo luogo egli par·la de' ponti di legno, e clic<' che alcune volte si 

faranno pct quegli accidenti che sogliono avvenir nelle guerre (9~) , oppur·c 

pcrchè abbiano a servir coutinuameote a comodo di ciascheduno; e fa 

menzione del poute di legno costrutto da Ercole in quel luogo, ove fu poi 

ed_ificata Roma. Egli soggiugne, che siffatti ponti si debbono far forti, bcu 

fermi, e costrutti cou grosse travi, di modo che non vi sia pericolo che si 

r·ompaoo o per la moltitudine delle persone c degli animali, o pel carico 

de' carriaggi, o pel guasto che inducono le inuondazioni (100). 

Debbono le travi, egli dice, esser lunghe c grosse, tanto le piantate 

nell' acqua, quanto quelle che formeranno la lunghezza e la larghezza del 

ponte. ~la siccome i pal'ticolari sono inlìniti, non si può determinarsi a re­

gole certe. Pcr·tauto egli pubblicò va•:i disegni, descrivendone le nusure, 
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acciocchè ogni architetto possa, guidato dagli csempj , dirigersi giudiziosa­

mente nelle opere di simil fatta (101). 
La prima invenzione pubblicata dall'Autore nel capo vn è di un ponte 

fatto a requisizione del conte Giacomo Angarano. Esso è composto senza i 
fittoni, cioè senza pali nell'acqua, come vedesi al num. 1, tavola L. 

Fu c1uesto ponte eseguito sopra il fìume Cismone, che scendendo dall 'Alpi 

si unisce alla Brenta, al<.juanto sopra Bassano. La piena velocissima delle 

acque, che seco porta copia grandissima di legni da lavoro, non tollerando 

gl'inciampi dei pali piantati per sostegno, urtava, smoveva e rovesciava ogni 

impianto, benchè robusto; e ciò ne' tempi andati era sovente accaduto. 

Quindi venne al Palladio l' idea del presente ponte sostenuto dai soli lati ". 

L 'Autore si compiacque molto della propria invenzione, e la dichiarò 

degna di essere meditata, come quella che può servire in occasioni che ri­

chiedessero le sopradde tte avvertenze. Soggiugne che i ponti costrutti in 

siffatto modo riescono .Jorti, belli e comodi; forti, perchè tutte.le loro parti scam­

bievolmente si sostentano; belli, perclzè la tessitura de' leg nami è graziosa; e co­

modi, perchè sono piani, e sotto a una istessa linea col rimanente della strada. Il 
fiume, nel luogo dove è stato ordinato il ponte, era largo 100 piedi vicen­

tini. Questa larghezza è stata divisa in sei parti eguali; ed in ognuna, fnorchè 

nelle ripe, le quali avevano due pilastri di pietra, sono state poste le travi 

che formano il letto , ~ sia la larghezza del ponte : sopra di esse, lasciandole 

un poco sopravanzar·e nelle estremità , sono state poste altre travi per lo 

lungo, che formano la lunghezza e le sponde del ponte medesimo. Sopra di 

queste, al diritto delle prime, furono disposti i colonnelli , che sono le 

travi che si pongono diritte, e che s'incatenarono con quelle che formano 

la lar,ghczza del ponte col mezzo degli arpesi di fen·o, fatti passare per un 

buco fatto nelle testate delle travi in quella pat·te che sopravanza dall'altre, 

come abbia m detto. Questi arpesi , che vanno posti di sopra al diritto dei 

colonnelli, debbono esser forati in più luoghi, per poteri i inchiodare nei 

a Non t~ da porre in tlnhhio, che \'\m enzione eli c1ucsto ponte non sia del Pallad io. Pur lo Scamozzi , che 

hn sempre procurato di osc·nrnrc la gloria di quel grande Arl'hitello, descriveudo i ponti di legno, nella parte 

st•rondn , li h. 'm, cap . .:13, pag. 347 tlclla sua Opera, dopo di n' c r parlato del ponte di Cesa re , dice: E in 

coryèrma:iom• di questa 'Veritc), nella nostra gioventù abbiamo veduto nell'Accademia di Vicen=.a il modello, 

c poi il ponte che jèce w t certo mastro Martino da Bergamo sopra il fìume Bacchiglione fuori della porta di 

Santa Croct•, uomo nell'arte sua di molta esperienza e ardito , il quale fece anco il ponte coperto sopra il 

Cismcme, pw· t•etluto da noi, l'uno c l'altr·o descritti dal Palladio. Jl!a pochi armi dopo fatti con non picciola 

.fpt•sa c gran gialtura, per la debolez:.a loro furono portati via dal fiume e dal torrente: il che ci fa molto 

bene avvc•rtiti, che nel costruire essi ponti, bisogna che l'J1rchitello abbia grandissima considerazione al sito, 

alla natura t' tJUalitcì tlc•jiwui; c poi .1ia giwlizio c arte ne' capi-mastri ac:ciot.:chè si coslruiscmw bene. 
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colonnelli medesimi; e nella parte di sotto debbono esser grossi, c con un 

sol foro, c serr·ati poi di sotto cou istanghette di ferro, per ridutTC l'opet·a 

unita in modo che i colonnelli, le tt·avi che fàuno la larghezza, e quelli delle 
sponde si e no un i ti, come se fossero di uu solo pezzo. Con queste avvertenze 

i colonnelli, dice il Palladio, vengono a sostenere le travi che fonno la larghezza 

del ponte, ed essi vengono poi sostentati dalle braccia che vanno da un colonnello 

all'altro: onde tutte le parti, l'una per l'altra, si sostentano; e tale viene ad esser 

la loro natura, che quanto maggior carico è sopra il ponte, tanto più si stringono 

insieme, a fanno maggior .fermezza dell'opera. Tutte le braccia e le altre trm'i e/w 

fanno la tessitura del ponte, non sono larghe più di un piede, nè grosse più di tre 

quarti. Ma quelle travi che fanno il letto del ponte, cioè che sono poste per lo 

lungo, so n v più sottili. 

Per maggiore intelligenza, qui sotto ho rcgistt·ato i nomi, co'qnali il 

Palladio ha denominato le varie parti di qnesto ponte. 

TAf/OLA L. 
Num. 1. 

' 

( 
A E il fìanco del ponte. 

B I pilastri che sono nelle ripe. 
C Le leste delle travi che fanno la larghezza. 

D Le travi che fanno le sponde. 

E l colonnelli. 
F Le teste degli arpesi c.on le stanghette di ferro. 

G Sono le braccia, le quali, contraslanJo l'uno 

all'altro, soste n t a no tutta l'opera. 

H È la pia n ta del ponte. 

l Sono le travi che fanno la lat·ghezza, cd 

avanzano oltre le sponde, presso alle quali 
vi si fanno i buchi per gli arpesi. 

[( Sono i travicelli che fanno la via del ponte. 

Tre altre invenzioni di ponti di legno il Palladio ci ha lasciate nel medesimo 

libro 111, le descrizioni delle quali sono estese nel capo 8, ov' egli dice, che si 

debbono eseguire senza piantar pali nell'acqua, com'è costrutto il ponte del 

Cismone. 
Io presento i disegni di queste tre inYenzioni, che l'Architetto chiama 

bellissime, in una tavola sola, in quella cioè che contiene il ponte del Cismone. 

Quanto alla prima, contrassegnata col uum. 2, egli prescrive, in primo luogo, 

che le ripe sieno ben fortificate con que' pilastri che verranno suggeriti dalla 

prudenza a Il' Archi tetto, secondo le ci rcostauze dc' luoghi. In oltre i n segna, 

che alquaulo lontano da esse ripe si ponga una delle tl'avi che formano la 
20 

Tom. IV 
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larghezza del poute, c che poi vi si dispongano sopra le travi delle sponde, 

tua capo delle quali venga a riposare sopra la ripa e vi sia fermato. Sopra di 

lJuestc, al diritto di quelle della larghezza, si porranno i colounel1i, che 

dovranuosi incatenare a11c travi medesime con arpesi di ferro sostenuti dali<') 

braccia, c ben assicurati ne' capi del ponte, cioè a dire, nelle travi che sopra 

la ripa fol'mano le sponde. In una distanza eguale a quella, che passa fra la 

r·ipa e la prima tra ve della larghezza, si porrà la seconda; e s,incatenerà coi 

colonnelli nel medesimo modo; e così si farà di tutte le altre. Questi colon­

nelli verranno sostenuti dalle loro braccia, e si osserver-à che nel mezzo de1la 

lunghezza del ponte venga a cadere un colonnello, il quale verrà assicurato 

dalle due braccia che in esso s'incontr·eranno. Nella parle di sopra de'colon­

nelli si porr·anno altre travi, che arriveranno dal1' uno all'altro, li terranno 

uniti insieme, e formcrauno, colle braccia assicurate ne11e ripe, una porzione 

di circolo. Conclude il Palladio, che costruendo il ponte io siffatto n1odo, ogni 

braccio sostenta il suo colonnello, e ogni colonnello sostenla la trave della larghezza, 

e quelle che.fètnno le sponde j onde ogni parte sente il suo carico. Egli prosegue 

dicendo: f/engono questi cosìjàui ponti a esser larghi ne' capi loro, e si vanno 

n'stringendo 'Verso il mez.zo della lunghezza. 

Ocuom i nazione dci lcgn i occorrenti per la costruziouc del sopra descritto 

ponte. 

T .ll OL /1 L. 
Num. 2. 

A È l'alzato del ponte. • 

B Souo le teste dciJe travi che fanno la larghezza. 

C Sono le travi poste per la lunghezza. 
/) Sono i colonnelli. 

E Sono le braccia che, fer·mate nelle travi della 

lunghezza, sostentano i colonnelli. 

F Sono le travi che, legando un colonnello col­

l ' altro, f.1n no porzione di cerchio. 

C È il fondo del fìume. 

fl È la pianta del detto ponte. 

l Sono le prime travi, da nn capo sostenlale 

dalla ripa, c dall 'a ltr'o dalla prima lrave 
della larghezza. 

A. Sono le seconde travi sostentatc dalla pr·ima 

c dalla secouda travc della larghezza. 

L Sono le terze travi sostentate dalla seconda (' 

· dalla terza tr'ave della lar'ghezza. 

Qurlle h'<n i poi che fot'rua no la larghezza , vengono soste n la le da i colon­

twlli, ai <(llali sono incatenate ; c i colonnelli dalle braccia. 



La par'te super'iore del secondo ponte, contrassegnato col No 3, sosteuta 

tutto il carico, ed è fatta di por·zione di circolo, minore del mezzo cir·colo. 

Le sue braccia, che vanno da un colonnello all'altro, s' incrocciano nel mezzo 

degli spazj. Le travi, che fol'mano il suolo del ponte, sono incatenate ai 

colonne11i con gli arpesi, come nelle sopra descritte inYenzioni. 

L'Autore soggiugne poi che, per accrescere la robustezza del ponte, 

potrebbonsi aggiugnere due tr'avi ad ogni testata di esso, le <tuali farebbcr·o 

l' uffizio di puntelli, o spel'oni, assicurati da una parte ne'pilastri, e dall'altra 
sotto i primi colonnelli . 

. Segue il nome de' legni secondo il Palladio. 

TAJ70LA L. 

Num. 3. 

f A È il diritto del ponte per lìanco. 

B Sono le travi che f{)rmano le sponde del pont<•. 

C Sono le teste deiJe travi che fanno la larghezza. 
D Sono i colonnelli. 

E Sono le braccia, cioè gli ar'mamenti del ponte. 
F Sono le travi che, poste solto il ponte n<' i 

capi, ajutano a sostener(' il carico. 
G È il suolo del ponte. 
H Jt il fondo del fìu me. 

La terza invenzione contenuta nella Hlcclcsima tavola, c scg••ata col ~o .-1, 
è di un ponte disegnato di porzione di mezzo circolo, la qnale si potrebbe 

eseguire con maggior· o mi n or cur·va cl i quello eh' è disegnala, secondo la 

grandezza de' fìumi, e la situazione. L'altezza del ponte, o sia rar'matura, che 

contiene le braccia, debb'essere, secoudo l'Autore, l' undecirna pa•·tc della 

larghezza del lìume; e i cunei che sono fatti dai colonnc1li, debbono av<•r·e, 

per render l'opera fermissima, la direzione al centro. l sopraddetti colonnelli 

sosterranno le tra vi de11a lunghezza e lar'gbezza del ponte. Questi pont i si 

potranno allungare secondo le occorrenze, proporzionando però le lot·o parti 

a misura de' rispettivi accrescimenti. 

TAVOLA L. 
~um. 4. 

f .A È il diritto del ponh•. 

\ 

B È il suolo. 
C l colouuclli. 
D Sono le braccia che a1·mauo e sosl<•ntauo i 

colon n eli i. 
E Sono le teste <.Ielle travi che (~muo la larghezza 

del poule. 
F 1~: il fo11do del Lìum<'. 



PONTE DI BASSANO 

------

SE la città di Bassano altr'o 11011 avesse di che vautarsi, che del ponte di legno 

inventato dal Palladio, sarebbe per questo solo degnissima di rinomanza. 

Questo ponte fu eretlo l'anno 15 70 a, e ne troviamo il disegno nel terzo 

libro delle opere del Palladio. Esso fu soggetto a danni sensibi li per cagione 

della materia di cui fu costrutto, e pet' l'inevitabile logoramento prodolto dal 

con tinuo corso delle acque del Brenta, non di rado pienissime e di massima 

velocità: per riparare ai quali danni si cangiarono alcuni pezzi, a1terando, 

per dir' vero, la purità della prima invenzione, ma senza sfigurarla; di maniera 

che è facile che il perito di tignaria riconosca in esso il genio originale del 

gran Palladio. 

La larghezza del pon le è 26 pie d i, la sua lunghezza 180 (tavola 51); questa 

è divisa in cinque parti eguali da quatlro file di pali, oltre alle testate. Di 

otto pali quadrangolari è formata ciascheduna fitta: ognuno è gr'osso, per ogni 

lato, un piede e mezzo, e lungo piedi 30, e sono distanti, l'uno dall'altro, 

piedi 2. Alcune grosse tr'avi, lunghe quanto è la larghezza del ponte, sono 

poste c ben assicurate con chiodi sop•·a le teste de' pali che formano le soprad­

dette fiuc, c le tengono uni te. Soprapposte a queste travi, denominate correnti, 

ve ne souo otto altre al dil'itlo di quello di sotto, che formano la lunghezza 

di esso ponte, e arrivano da un ordine all'altro dei pali che compongono le 

fitte. Siccome poi la dislanza da una fìtta alr altra è molto grande, così egli 

pose fra le travi, o sieno correnti che fanno la larghezza del ponte e quelle 

della lunghC'zza, altri legni per soslener·e parle del carico, e che servono 

esternamente di modiglioni, di modo che formano anche un vago ornamento. 

Prevedendo l'Autore che le travi che formano la lunghezza, e che non 

u Tt'lllunzn , Vita cit'l l'!dladiu. 
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ha uno ahr·o appoggio che le fitte, le quali sono distanti l'una dall'altra piedi 34 

c mezzo, potrebbero facilmente incurvarsi , sostituì avvedutame nte in oani 
t) 

spazio altre travi sostenute da due puntoni, che pcudono l'uno verso dell'altt·o, 

assicurati ne' pali delle fitte , in tnodo che danno all'opera una somma rol.Ha­

stezza. Una tessitura tanto ingegnosa, oltre al re nder la macchina forte, 

concilia a nche un aspetto gr·aziosc•; imperciocchè presenta cinque archi d<.~lla 

fo rma (102) suggerita agli uomini dall a necessità ne' primi tempi, cioè pt·ima 

che l'Architettura avesse ritrovato il modo di la,·orar le pietre, c fosse giuuta 

ad un'arte guidata da sodi principj ". 

L a materi a, di cui è costrutta questa mole, quantunque sia della più scelta , 

cioè di larice e quercia, pure restando esposta a soli cocenti , a piogge c a 

nevi , era soggetta facilmente a consumarsi e ad infracidirsi. Dunque, pc t· 

r iparare al possibile a questi inevitabili danni, il P a1ladio fece sopra del ponte 

un coperto sostenuto da colonne d'ordine toscauo, frapposti all e quali "i 

sono de' colonnelli che fanno poggio e bellissima vista. 

M ohi sono gli elogj fatti al Pallad io per q ucsla giudiziosa i n vcnziouc; 

ma nn moderno scrittor e ha tenta to di togliergli il merito, allribucudola ad 

altro ar te fice, benchè il Palladio l'abbia pubblica ta per cosa sua nellihro 111, 

capo 9 dell a s ua O pera, accompagnata co' disegni. 

Piacemi di r·iportare quanto dice su q ues to proposito il do tti ssimo signot· 

Temauza. Afi·onte, egli dice, di una diclziara:,ione s'l ampia de/nostro Palladio, 

pubblicata in faccia al mondo colla stampa de' suoi libri lo stesso anno che fit 

eseguita l'opera del ponte, ed a fronte di una costante tradi::.ione, ci,fu negli anni 

scorsi zui tal D. Francesco Memo iJ di Bassano, che si è impegnalo a sostenere che 

il detto ponte non fosse opera del nos~ro clliarissimo Architetto, ma ch'egli ne.fosse 

soltanto esecutore, seguendo l'idea del ponte due anni prima distrutto. 

L a sincerità del Palladio , e la sua rara modestia, e/te da chiunque lw .fi'or 

cl ingegno, si ravvisa leggendo L'Opere sue, lo chféndono però da così ingiuriosa 

imputazione. I l Palladio non era s'l da poco, che dovesse p rocacciare sua gloria 

colle bugìe, mentre il suo merito n'era di già divenuto un .fonte inesau.~to c. 

T ante sono le prove addotte dal prcdeuo sig. Tcmauza nell a J7ita del Palladio, 

che non resta luogo a dubitare che la bella cd iugegnosa idea d i q uesto pont<• 

da me pub blica ta nell a tavola LI nou sia d' iuvc nzionc del nostro Architett o. 

a f7itrLwiu, lradollo c commeu lalo da monsignor Daniele Ba rbaro, lib. u, cap. 1. 

b Vita di Bm·tolommeo Fel'l'(lCt7lO' SCl' itla dal sig. n. Francesco )kwo. \ ('llCZia ' 175 i ' nella sta m peri a 

ncmondiui . 
• '7t'te deo-li ./1/'(:!titctti scritte dal sin. Touunasu T cuJLtllZtt, l'Cc., parte 11, pag. 3u:~ . In\ cllct.itt, •778 udla 

(, Yl o ' :-> 

s tamperia ~li Carlo Palese. 

21 
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Essa ù <.legua Jj lui, c f~t conoscere a <J ual grado egli fosse peri t o anche i n 
<J ucsto ramo <.Iella sua arte. 

TAf/OLA LI. 

t È la li ne a <.Iella su perfìcie dell'acqua. 
A È il diritto del fianco del ponte. 
B Sono gli ordini delle travi fitte nel fiume. 
C Sono le teste de' correnti. 
D Sono le travi che fanno la lunghezza del ponte, 

· sopra le quali si vedono le teste di quelle 
che fan no il suolo. 

E Sono le tr·avi che, pendenti una vet'So l'altra, 
vanno a unirsi con altre travi poste nel 
mezzo de11a distanza ch'è tra gli ordini 
de' pali; onde nel detto luogo vengono a 
esser le travi doppie. 

]l Sono le colonne che sosteutano la coperta. 
G È il dirilto di uno de' capi del ponte. 

H È la pianta degli ordini de'pali con gli speroni, 
i quali non lascia no che detti pali sieno per­
cossi dai legnami che vengono giù pel fìume. 

I ~~ la scala dc' piedi, con la quale è misurata 
tulla l'opera. 



PONTE DI PIETRA 

T ER, IINATI i prece tti dei pon Li di legno, passa il nos tro Autore a dar le regole 

per quelli di pietra. Il capo x versa sopra le leggi di costruirli , e compt·endc 

le quattro essenzialissime parti di tali edifizj, cioè i capi , o sieno i fìanchi 

vicini alle ripe, i pilastri che affondansi nelle acque, gli archi che dai detti 

pilastri debbono essere sostenuti , cd in fìne il suolo che devesi alzare sopra 

gli archi medesimi. 

Prescrive primieramente, che i capi dc' ponti abbiano la possibile sodezza, 

proporzionata , e forse eccedente la pressione degli archi , Ja quale r isulta da 

due forze combina te, dalla gravità cioè, c dalla spinta. Il momento di qu<•sta 

combinazione di forze vive soggiacquc a geomett·ico ca lcolo, c fu chiarament e . 
d i m os i ra to da Il ' archi tetto C io. Batti sta Borra a, dal celebre con te F rancesco 

Ricca ti 11
, e da molti altri e be rnaes trevolmentc maneggiarono tale materia (103;. 

V uole iluostro Autore che i pilastri, i quali sostengono gli archi de' ponti, 

sieoo in numero pari , perchè ( com' egli dice ) la natura ha prodotto di questo 

numero tutte quelle cose, che essendo più di una, hanno da soslentare qualche 

carico, siccome le gambe degli uomini e di tutti gli altri animali ne .fhnno .fede ; 

com e anco questo tal compartimento è più vago da vedere , e rende !' npera p iù 

férma. Soggiugne ancora, che fa cendo un arco nel mezzo del lìumc, questo 

riceve naturalmente il filone d'acqua più ' Ploce, c non resta impedito il suo 

cor·so dal pilastro, come se gli archi fosse ro di numcl'o par·i. 
Raccomanda i uoltrc, che le fo ndame n t a ~i e u o piaulate i n terreno sodo ; t• 

in difetto , suggerisce le palifìcate di legno di rovere appuntale di ferTo. 

a Trattato della cogniziorw pratica delle 7'esisten:e, geomclricamenl(' dimostrate da ll'architttlo Gio. Battista 

Borra, ccc. In Tol'ino, q48, nella Stamperia Reale. • 

b Lcllcrc del conte Francesco Hiccali , tre\ igiauo, ccc. Tu Tre\ iso, 1 'iCi3, per () iulio Tr<'lllo. 
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Ordina che i pilastri uon sicno men grossi della sesta parte del lume degli 

archi, nè ordinariamente maggiori della quarta. Vuole che i detti pilastri si 

formino di pietre grandi ben congiunte insieme con chiodi o arpesi di ferro, . 

oppur d'altro metallo, acciocchè stieuo bene uniti, e formino, per quanto è 

possibile, un solo corpo. Di più egl'insegna che le fronti di detti pilastri si 

facciano nelle loro cst1·emità angolari, cioè ad angoli retti, oppure di mezzo 

circolo, acciocchè fendano le acque e tengano lontane que11e cose che possano 

venire da esse acque trasportate, obbligando) e a declinare e a prender corso 

pegli archi, e difendendo così i pilastri da violenti percosse. Ricorda ancora 

nel capo x, che si formino gli archi di buona grossezza, ben fermi e sodi, 

pcrchè possano resist'ere agl'immensi pesi ed al continuo passaggio di carri, 

carrozze c d'ogni sorta di legni. Vuole che i pavin1enti sieno lastricati con 

grandissima attenzione, acciocchè si e no comodi e durevoli tanto per gli 

uomini, quanto per le bestie, e con le loro divisioni; perchè gli un i e gli 

altri possano, senza vel'uno impedimento, comodamente tragittare. 

Finiti questi utili precetti, passa il nostro Autore alla descrizione di un 

bellissimo ponte da lui immaginato. 
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DISEGNI 
DEL 

PO~TE DI RIALTO 

NEL capo XIII, accompagnati dalla lor descrizione , il Palladio presenta i 
disegni d' 11 n su per bo ponte da lui medesimo chiama lo beli issi m o, che doveva 

esser fabbricato, com'egli dice, nel mezzo d ' una delle ma <Y<Y iori e J>iù nobili 
00 . 

c ittà d'Italia , dove si fa un gr·audissimo commercio. Dice che il fiume è lar-

ghissimo, e che il ponte doveva esser posto dove si uniscono i nw•·cadanti 

a fare i loro traffici quasi da tutte le parti del mondo a. 

Il Palladio, com'era Hi genio sublime, inventò un capo d'opera in tal genere, 

nel quale spiccano a meraviglia le grazie più eleganti della ornalrice archi­

tettura, accompagnate da una maestosa sodezza, che 'era mente sorprende. 

F O l'Se le immagini del ponte Elio, del Fabrizio, del Cesti o, del Se n a lOI'Ìo, 

che ben impresse, se rbava nella fantasia dopo gli studj fatti nella grande 

scuola delle reliquie di Roma antica, gli avranno resa pitt facile tale inven­

zione; certo è, che se cosiffatto ponte fosse stato eseguito, avrebbe accresciuto 

mollo splendore all'illustre città, per la quale fu dal nostro Architello ideato". 

Forse la varietà delle opinioni, come suole addivenire in simili casi, o 

qualche altra non ben nota ragione avrà determinato i presidenti all'ere­

zione dell ' opera a lasciar da pal't e il grandioso progetto del Pa1Jaclio, c a 

prescegliere il modello di Antouio da Ponte c. 

a Ct·ede, c a mio parer con ragione, l'erudito sig. Tommaso Temanw, l'hc il ponte, di cui padiamo, sia 

stato inventato dal Pa\ladio per Rialto in Yenezia. Egli dice , nella \ila di questo Ar<'hitctto, parlamlo dci 

<Juattro lib ri da lui pubblicati: Arricchì pure lo stesso li!JI'o della magnifica idea rl' w1 ponte di pietra di tre 

archi; ( e riportando il medesimo testo del Palladio, segue dicendo) che si dOI'el'll edfficare m•l mez::o d' ww 

città, la quale è delle maggiori e delle più nobili d'Italia. L'accennata citlù .( soggin nge il signor Temnnza) è 

J7ene:ia, ed il ponte dovel'a edificarsi in Rialto. Sin dal principio del secolo '-' 1 meditava la Repubb/i('([ di 

Venezia di levare il ponte di legno che riuniva le due por:.ioni nwggiori della cillù, e sostituù·vcllt' wz altm di 

pietra: il suo animo era di erigere un'opera magnffica. Quindi è che p1•ilna d'ogni altro ne fecr wz di.lt'IJllU 

Fra Giocondo, poi JJ!ichelangelo Buonarroti: e aggiungendo quanto ha scritto lo Scamo:::i sa qw•sto sog;;etto, 

il rignola (egli dice) il Sansovino e il Palladio, per questo medesimo ponte' lwmzo preSNilati dei disr;;ui. 

b Il celebre conte Algarotti, in una lettera contenuta nel tomo vu della raccolta dt•ll<' sue Opere pubbli­

cate in Cremona, descrisse un quadro, cni da un esperto pittore mrditaHl di f;u·si dipingere, 1wl CJualc 'olea 

che fosse rappresentato il ponte di Rialto: egli così scrisse: In luogo adunque dt•l ponte di Rialto, qualt• ora 

si vede, ed è opera di un tal Jacopo ('o leva dire Antonio), si è posto il ponte dise;;nato dal Palla dio per 

quel luogo; il quale è il più bello ed ornato edifizio clze vrdere si possa. /)icono che .fì·a Giocondo ne li({'csse 

già un disegno; poi ne jàcesse un altro anche J.llichelangelo, che il Vas a l'i mette alle stelle. Ma rl//} l'ilnmrte 

m'induco a credere che fosse cosa per semplicitù, regolw·itcì e vc•mtsliì. rl' arclritt•!lw·a più bella della ù~t•en­

zione del Palladio, a cui non manca ricchezza di colonne, di nicchie e di stallte. 

c Il medesimo conle Algarolti nella sopraccitata lettera aggiunge: Ella saprù non ww·c• il ponte di Jlialto 

con tntta la sna fama altro pregio che quello di essel'e una gran massa di pietre t·o,iformale in wz arco1w che 

ha ceulo piedi di corda, e porta in su la schiena due mani di boltt•glw della più to::a t' fH'.wmte architt•flw•tt 

t'/ze ÙliiiUl{{ÙWre .çi flOS\({ 

Tom. l\ 
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Tulta la lar·ghezza d<'lla Palladiana invenzione, come vcd(•si nel disegno, 

ù di vi sa da tre strade {(H'ola 52), un a nel mezzo spaziosa assai, c due latera l i, 

minori quasi della mcLÌL Er·gonsi dall'una all'altra parte di esse strade set­

lantaduc botteghe di elegante struttura, con sopra i loro ammezzati per uso 

di hottcgaj. G t'a n de sar·ebbc stato l'utile annuale degli affitti di esse ho l teghe, 

che reso avl'ebbcro fruttante il capitale impiegato nella grand'opera. 

Da h<'Jiissime logge d'ordine corintio, che noi chiameremo principale, è 

Jecora Lo il su per bo cdi fizio (tavola 53); e da un altro ordine cor·i n t io m i n ore 

dd primo, sono fregiati i lati che guardano verso l'acqua. Tre scale conducono 

al piano delle logge poste ai capi del ponte: il cui suolo ha un istcsso livelJo. 

Ogn un vede di q uan lo uso sarebbero state le triplici strade c le varie logge, 

dove unir' dovevansi da Lulle le parti della città i mercadanti pet' trafficare. 

Di pictr·a d'l stria, 1a CJualc è durissima, ma non ributtante lo scalpello, 

do\ eva csscre costrutto il ponte. I due pilastri, che sostengono gli archi, 

souo laq;-hi la quarta parte del lume dell'arco maggiore, e tre e mezza 

d'ognuno dc' due mi n ori: i modo n i, o si c no archivòlti, sono larghi l' unde­

cima parte del lume degli archi minori, e la dodicesima del maggiore. Gli 

intcrcolunuj delle logge sono del genere Systylos, cioè di due diametri di 

colonna. 

Gli ordini d'arehitcltul'a elegantemente disposti, i frontoni, i bassi rilievi, 

i tabernacoli, le statue, la solidità, la magnifìcenza e la rnaleria destinata a 

costruir la gran mole formalo avrebbero un tutto sorprcnden te che nulla 

avr<'hb<· lasciato a dcsiòcrarc. 

Pianta. 

A È la sll'ada bella ed ampia, fatta nel mezzo 

della lar·ghczza del ponte. 

B Sono le strade minori. 

C Sono le botteghe. 

/) Sono le logge ne' capi del ponte. 

E Sono le scale che portano sopra le dette logge. 

F Sono le logge di mezzo fatte sopra 1' arco 
maggior'c del ponte. 

Le parli dell'alzato cotTispoudono a quelle della pianta; c però senz'altra 

d i eh i a razione s' i n te udou o ftlC i l me n te. 

Prospello. 

C È il diritto delle botteghe nelle parti di fuori, 

cioè sopra il fìume; e nell'altra, ch'è all'in­

contro, appare il diritto delle stesse botte­
ghe sopra le strade. 

G È la l i uea della s u perfìcic dell'acqua. 
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A L'Tl\0 

PONTE DI PIETRA 

NELLO stesso lib. III disegnò il Palladio un altro ponte di p1Cll'a Ja lui 

inventato a richiesta, come dice, di alcuni gentiluomini. 

Il fìumc, nella situazione Jovc avevano proposto di fabbricarlo, era 

largo 180 piedi Vicentini (tavola 54) a. Egli ha divisa questa larghezza in tre 

vani; quello d i n1czzo largo 60 piedi; gli altri d uc 48; cd i pilastri, larghi 

ognuno 12 piedi, sono la quinta parte dell'arco di mezzo, e la quar·ta dci 

laterali. 

Osset·visi che g uesti pilastri sono molto più grossi della larghezza del ponte, 

perchè meglio potessero resistere alla violenza delle acque, ed alle pictr·e, 

ed ai legnami che da esse vengono di frequente trasportati. Gli archi sono 

minori del mezzo circolo, per rendere la salita del ponte agevole quanto è 

piti possibile. l modoni degli archi sono la df'cimascttima parte della luce 

dell'arco maggiore, e la decimaquarta degli altri due. 

L'Autore arricchì questo ponte con cornici, nicchie c statue; il che lo 

rende e lega u tissi m o. Ad alcu u i però non piacciono le nicchi c nella situazione 

dove le disegnò il Palladio, pretendendo che per rsse manchi l'apparente 

solidità ad uua parte del ponte, la quale dee non solo essere, ma comparir 

robusta. E se il Palladio (dicono ) por·ta per esempio il ponte di Rimini, non 

lo ammettono; c insistono su ciò ch' egli no 'cd ono ragionevole. 

a Cretlc il chiat·issimo sig. Tcmauza che il disegno di <JU CSLO ponte sia stato dal Palladio immnginnto p1•r 

1 s igg. Bassanesi, priwa di a \t' l' fatto il Jllodello 1li <JI II'lln di IPgno. l i la rlc•ll'alladio, parte seconda, p. 3 :~ 1. 
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Una critica così rigorosa incepperebbe gli architetti, e impedirebbe di fa t· 

uso del lot·o genio, quando, invece, quel1e licenze, che diametralmente non 

si oppougono alla ragione cd ai buoni principj, sono tollerabili, se conciliano 

bellezza alle fabbriche ( 1 04). 

( A ]~ la superficie dell'acqua. 

TAf/OLA LJJ/. 

\ CB J~ il fondo del fiume. 

J Sono le pietre eh 'escono fuori dal vivo de'pi-

I 1asll·i, e servono a far l'armamento dei volti. 

1 
/) f: la scala , con la quale è misurata tutta l'o-

\ pera. 



NOTE 
ALLE FABBRICHE 

D l 

ANDREA· PALLADIO 
CONTENUTE NEL QUAHTO ED ULTIMO VOLUME 

( r) Cioè con quello de' suoi bracci che ne forma il piede, maggiormente lungo degli altri tre: chè, in caso 

di perfetta uguaglianza di ogni braccio, la croce direbbesi greca, non più latina. Depuis que par une pieuse 

allusion, dice De Quincy, ont eut imaginé de trouver dans les plans des églises un rapport avec la figure 

d'une croix, la plus part des temples chrétiens furent construits sur le plan tant6t d'une croi.x grecque, 
tantòt d'une croix latine. 

( 2) Vale a dire il centro di dove partono le quattro braccia della croce. 

(3) Questo peduccio o diritto chiamasi pure attico, ed ha per iscopo di rendere pitt apparente la intiera 

centinatura degli archi, che altrimenti verrebbe in parte occultata dall'oggetto della cornice d'imposta. 
( 4) V. la nota 3. 

(5) Cioè, di regolare l'altezza del detto peduccio o diritto, in guisa che, dal vero punto di veduta nulla si 

occulti del sesto dell'arcata. 

(6) V. sopra alla nota 2. 

(7) Come accordare ciò, col dire enfatico del Berlotti nel vicino paragrafo, Dalla combinazione, ecc.? 

(8) V. alla nota precedente. 

(g) Maggiormente però commendevole, se trattato con più di unità e di convenienza. 

(I o) Stereobate, cioè solido che ricorre, dalle voci greche ;:tpzo;, solido, e ~r:~~, inusitato per (3nvr->, amlare, 

si ha per sinonimo d' imbasamento. V. la nota 7 al testo nel vol. secondo. 

(I x) V. alla nota g. 
(12) Cioè incassate nel vivo del muro per circa mezzo la loro grossezza. 

(x 3) Si è già detto altrove, che i precetti d'arte, pet· ciò soprattutto che concerne la bellezza, non debbono 

aversi per invariabili: ma starsi appunto tutto il difficile nel saperli modificare in bene a seconda de' casi. 

(x4) V. alla nota z3 del Teatro Olimpico. 

( 1 5) V. la nota 53 del 3° volume. 

(I6) Per ala in arte s'intende un muro od altra parte di fabbrica, che si estenda fuori del corpo cl'ntrale 

quasi a guisa d'ala. 

( 17) V. le note alla prefazione del 

(I8) It. it. 

(rg) It. it. 

Torn. IV 

r0 volume. 

23 
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(:w) Questi contl·afrorti, comun(1ue ncccssarj, non fin oriscouo però l'aspetto esterno dell'edificìo: uè sarebbe 

stato diflicilc il trattarli diversamente in meglio, c forse anche i l sopprirnerli affallo, con qualche modifica. 

zione al progetto. 
( :21) Queste licenze non vanno però esenti da giusta critica, a nel• c se non sappia n si suggerire cose migliori. 

All1l necessità, dice Milizia, alla necessità conviene chinm·e il capo, ed accomodarsi come meglio si può: 11Ul la 

necnsittì. non è ww belle::.:a , e si deve con ogni studio ~fitggil'la. Dali certi pm·titi, ecco le brutte neces­

sitù: si cambii partito, e le rzel'essitù svanisrono. 

( :1:1) \'a le a d ire binati. 

( ~3) Cose poco rommenclc' oli. 

( 2l,) V. alla uola JH'ima. 

( :15) i·: q uesta la simmetrìa maggiormente seguita nelle chiese a tre n a vi. 

( :.~6) V. la Jtota 15 del Teatro Olimpico. 

(~7) V. alla 2° di queste note. 

(:.~8) \'. la prccilnta 110la ,5 del Teatro Olimpico. 

(:.~g) L'altrzza dc' piedistalli che sommcttonsi alle colonne od a' pilastri, non fu mai costantemente la stessa 

p resso gli Ar chi tcllori, c pare ch'eglino la facessero dipendere dalle circostanze, non da regole fisse. 

(3o) \aie a dirl' la luce degli archi delle n a vale. 

(3r) Se vi esistessero reahncnlc tali giuste proporzioni, forse che sarebbcrsi potute trovare. 

(32) Secondo i huooi precetti d'arte, quest'aggiunto di maestoso qui dato da Bertot ti a\ prospetto della 

chiesa in discorso, pare che avrebbe potuto risparmiarsi. 

(33) ~occo o zoccolo, in architettura è quella pietra di figura quadrata su cui posano colonne, piedistalli , 

um c c simil i, che dicesi anche dado. 

(3tl) \'.alla :29 di queste note. 

(35) Milizia griclrrehbc la croce contro questi Ordini di 'ario modulo in una facciata principale, nè forse 

a torto. 

(36) Solito ripiego di Palladio non dispregevolc c lodato anzi da molti , ma non l' unico da preferirsi in 

generale. 

(37) Ciò sarebbe in parte conforme al di re del Milizia, che quando gli archi sono murati per farvi porte, 

jim•strc', nicchie ccc., il muro deve esseT'l' abbastanza indietro per contenere le parti più prominenti che vi si 

mello11o; ma l' Antolini fa notat·c giustamente in proposito, che l'aprire o jà1·e po1·te o finestre entro gli archi 

non è tlt'rcssario: anzi ~~ un corztrossenso di fare prima gli archi per doverli poi murare ed in essi !asciarvi 

pot·tc o Jincslrc. Stando al principio, gli archi vennero introdolli per avere un più amplo passaggio ed urza 

maggior luce; debbo1w perciò essere rigorosamente sempre aperti: quando non v'è questo bisogno, non si 

d1•bborzo forc: e qui sia permesso ripetere l'assioma l"itruvirmo, <<che in Architettura non si deve mai fare 

u cosa, di cui non se ne possa dare buona 1·ngione. n 

(38) Nè questo è la sola cosa difettosa che lro,·isi nel prospetto in discorso. 

(3g) ' alo a dire la più capace tra le figure isoperirnett•e. 

(l, o) Questa struttura lro,·tmdosi dinanzi all'ingresso di un tempietto, sarebbesi potuta chiamare pitt con ve" 

nientcmcnlc JW07wo, anzichè loggia. 

(ti 1) In arte v'hanno colo1111e tonde c colo11ne qtt(ldl'e: queste ultime si distinguono dalle prime all'aggiunto 

eli alliche. 

(lj:1) V. In prcccclula nola q r. 
('13) l\lanct\ l'elevazione sul fianco per giudioa1·c della convcu ien~a di quest 'arcata r ispetto al bello del. 

l'Onlim•. 

( 4 O Cioè n somiglianza de \le porlc atticurghe, delle quali si disse diffusamente nella nota 55 del 1 o ,·olume, 

c nella r5 th•l :1°. 
(:15) Non uguali, ma qua~i. 

( lt6) Si aml'l'chbc nwglio giustificalo lo scopo di questo poggiuolo. 

( lt7) Della forma 1li ([nestc scale si disse n \la no t n 1 :1 del :.~0 , olumc, 

( 48) Striati, <'ioè scanalati. \. la notn r 1 n l T ca l t'o OlimpirQ. 

(!tg) \'. Il' nolo d) c. t', g a \la prcfa1.ionc t h• l 1° 'olu m o. 
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(5o) \·a le a dire poco meno di due lunghezzt', proporzione che i buon i Architeltori non ranisano convenirsi 

agli Ordini svelti. 

(51) \ed ansi ancora le precitate note d, c, f, g nella prefazione del I 0 ,·olume, e la I 8 al testo dello stesso 

'olumc. 

(52) Non sembra lodevole questo fare di Palladio tanto contrario alle leggi della com·enienza. 

(53) Risalito, cioè risaltato, o sportato in fuori. 

(54) Queste simmetl'Ìe sono le Palladiaue. 

(55) Diconsi acrote1j certi piccoli piedistalli comunemente senza base, che si ponevano anticamente, ed 

anche al dì d'oggi si usano nel mezzo ed alle due estremità dc' frontispizii. Si vuole che Buccidc fosse il primo 

a collocan i sopra statue; invenzione riceYnla in seguito c passata in consuetudine a di~petto del JJ/ilizùl, dice 

il Randoni, che amerebbe vedervi puì volentieri degli uccelli. Acroterion, in greco significa summit.t, ,·ella di 

qualche cosa. 

(56) La fregi i pure siffatta porta, la fregi i pure a sua posta, per quanto piaccia a Bertotti; ma non saro't 

mai atta a favorire quella certa unità e convenienza, che più importerebbe trovare nello insieme della facciata , 

(5?) V. a\la nota 56. 

(58) Proposizione da non imitarsi, e che lo stesso Bertotti confessa taio, col dire : vero è che ncm è aperta 

se rwn fino all'imposta. 

(5g) Ciò prova il dettosi alla nota 52. 
(6o) In questo, pare che il Sansovino l'intendesse meglio lli Palladio. 

(6x) Lo stile di questa composizione non può dirsi assolutamente gotico o tedesco, ma piuttosto un che eH 
esso e eli Longobardico. 

(62) Questa massima di Bertotti , considerala atlcntamcntc, forse che potrebbe frenare lanle slnnwzze che 

inlendonsi tutto giorno in fatto d'arte, da coloro che osano farsi a JH'ofanarla con impudenza veramente sovet·chia. 

(63) Pulvinato, cioè fatto a foggia di pulvùzo, o centinalo. 

(64) Dell'attico si disse alla nota x3 del I 0 volume. 

(65) V. alla nota 2 r. 

(66) V. alla nota 5 r. 

(67) Y. alla nota 6x. 

(68) La veL'a architettura detta gotica, non ha nwdi barbari ed irragionel'oli, nè sproporzioni, baslu farsi a 

studiarla attentamente in tutte le sue parti, per trovarla affatto immune dalle incolpazioni grahtitt· di Bet·tolli. 

(6g) V. alla nota 68 precedente. 

(7o) Però sempre a scapito dell' unità. 

(71) Ma questa asserzione pare tuttavia pit\ positi\a circa la sola sottoscrizlon.e. 

( 7 2) Si è già notato alla nota 6 al Teatro Olimrico, non essere la stessa cosajigttm elillica c Jìgum ovale. 

(?3) V. la nota 51. 
( ?4) V. la nota 4 alla prefazione del 2° volume. 

( 75) Vitru vi o, nel libro VI, cap. 3, così ragiona intorno a' candii: Cava aedium quinque generibus suut 

distincta, quorum ita.figurae nominantur, Tuscanicum, Corlnthium, Tetrastylon, Displuvù:r.tum, Testudùuzlum. 

Tuscanica sunt in quihus trabes in atrii latitudine trajectac habeant interpensiva et colliquia ab angulis 

parietum ad angulos tignorum intercurrentes. ltem asseribus stillicidiorum in medium compluvium dejectus. 

In corinthiis iisdem rationibus trabes et compluvia collocanlur, sed a parietibus trabe~· recedentes in ''ir­

cuitione circa columnas componuntur. 
Tetrasf:J·la sunt, quae subjectis sub trabibus, angularibus colunmis, et utilitalem trabibus, et Jinniuttcm 

praestant, quod neque ipsae magnum impelum cogunlur habere, neque ab interpensi1•is onerantur. 

Displuviata autem sunt, in quibus deliquù:r.e arcam sustùzenles stillicidia rejiciunl. Haec lzibernaculis ma.t i­

mas praestant utilitates quod compluvia eorum erecta non obstcmt lumini bus tricliniorwn: sed ea ha brut, in 

refectionibus molestiam magna.m, quod circa parietes stillicidia dt:fluentù:r. contùzentjistulae, quae non celeriter 

recipiunt ex canalibus aquam dtifluentem: itaque redundantes restagnant, et intestinum opus, et parieles in 

eis generibus aedijìciorum corrumpunt. 

Testudinata ve1·o ubi.fiunt, ubi non sunt impetus magni, et in contignationibus supra spaliosac rrddtmtur 

habitationes. 
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( 76) Il uLblirw credesi fossi" nelle case rornauc l'al't·lai, io domestico, situato dopo l'atrio: puonno \ cdersene 

le simmctrìc in Vitt·uvio, lib. ,., cap. 4· 
(77) Sacristìa non può fa1·si voce sinonima di tablbw. 

(78) Non so11o queste le simmetrie pitt seguite da'buoni Architettori. 

(79) Ammettendosi generalmente essere le metope cd i triglifi un segno caratteristico de' fregi dorici: la 

sostituzione di Palladio parrebbe non commendevole, nè scusabile col dire del Ternanza citato in nota, 

essendo oramai fuori dubbio non potcrsi esprimere co' triglifi le teste della travatura. 

(Bo) Gli archi di una larghezza e mezzo in altezza nell'jonico, non solo pajono tozzi agli spit·iti delicati, 

come dice la nota, ma a chiunque appena iniziato iu arte. 

(8 1) Tcrt'a7.zato, cioè terrazzo o battuto. 

(82) V. la nota I 8 al testo del t 0 volume. 

(83) Scirna o sima, dal greco~~:'-~;, declive, è <juel modano cui dicesi gola diritta. 

(84) V. la precitata nota t8 al testo del 1° ,·o lume. 

(85) L'esempio non è a proposito: ma quando anche lo fosse, non basterebbe mai a giustificare il fattosi 
(V. la nota 8 al testo del 3° volume). 

(86) Vale a dire della comp1·a jùtta. 

(87) Pcrchè farvele adunque ? 

(88) V. la nota 7 al testo del 1° volume. 

(Bg) Si disse già in più d'un sito delle note premesse, delle anomalie che s'incontrano nelle proporzioni 
dci piedistalli. 

(go) Ci(, s' intenda quanto al semplice aspetto. 

(gr) V. qui sopra alla nota 5 t. 

(gl) Corridojo non è sinonimo di poggiuolo. 

(g3) Dc' frontoni o frontispizj fu detto alla nota 5 nel testo del 2° volume. 

(94) V. a questo proposito le note di Viviani in Vitruvio. 

(g5) In Vitruvio leggesi Parastatae e non Pm·asttttice. 
(g6) V. alla 88 di queste note. 

(97) V. alla nota 2 del testo del I 0 volume. 

(g8) Sulla buona costruzione de' ponti puonno consultarsi specialmente le opere di Rondelet, di San-Bar­
tolo , ccc. ccc. 

(99) Intorno alla struttura de' ponti di simil fatta, veggansi Belidor, Lebat, Gazzendi, ecc. ecc. 

(I o o) Nelle opere precitate alle note g8 e 99 potrà vedersi chiaramente come porre a calcolo tutte 
silTattc cose. 

(t o I) Tu opera di simil fotta è raro che gli cscmpj bastino soli. 

(I 02) Tra le parole forma suggerita sarcbbcsi potuto porre un forse. 
( 1 o3) V cdi qui sopra alle note g8 e 99· 

(I oft) La massima è giusta finchè non discorùi dal ne quid 1limis: ma qui non sembra bene applicata. 

FINY. OEI. QUARTO ED UI.TIMO VOLU~lE. 
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